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bPAGNlYOLI A TOENO a'l
Viaggio (II) patto da gl'i

Mond o, Tialf morocco

Ad exceedingly rare volume, probably printed at Yenice.
It contains the Belations of Maximilian Teansil-
vano and Antonio Pigapetta. There is also a brief
vocabulary of words most in use by the natives of
Brazil. Col. Stanley's copy sold for seventeen guineas.
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A' L, LETTORE
N' quello libro lettore humaniflìmo tu fegtf

gerai il viaggio farto per gli ^pagniuoli a
corno il mondo ,ilquale e forfè vna delle più
grandi, & marauigliofe cofe , che fi fia inte*

._ fa alli tempi noftri , Se anebor che in molte
di loro fuperiamo gliantichi

,
pur quefta patta di gran

lungha tutte le altre infìno a
s

quefto di trouate. Quei
fio viaggio fu fcritto molto particularmente per Don Pie
tro Martire, ilquale era del configlio delle Indie della Ma*
efta del Imperadore, hauendo iJ carico diferiuer quefta hi
ftoria , de da lui furono efaminati tutti quelli , che reftati

viui dal detto viaggio giunfero in Sibilla l'anno (i$22» ma
hauendolo mandato a

v

(lampare à Roma, nel miferabil fac
co di quella citta egli fi fmarri , ne per anchora fi fa oue
i?a,& chi vide quello,& io Ielle, ne' fa teftimonio , cV tra le
altre cofe degne di memoria enei prefato Don Pietro noto
del detto viaggio fu , che detti Spagniuoli hauendo naufe
gato cerca tre anni, & vn mefe,& la maggior parte di lo*
ro(come è vfanza di quelli che nauigano il mare oceano)
notato giorno per giorno di ciafeun niefe , come giunfero
in Spagna trouarono hauerne perduto vno, cioè che il giù
gner loro al porto di Sibilla , che fu adi+7« di Settembre,
per Io conto tenuto per loro era alh\6. Et quefta particula
rifa hauendola il prefato Don Pietro narrata ad vno ec*
celiente, cv raro huomo , ìiquale alihora fi trouaua per la

fua republica ambafdadore apprettò la Maefta del Impera
dorè

, & domandandoli cerne quefto potette eftere,coftuÌ
che era grandittimo phì'icfopho,& dotto' nelle lettere gre*
che, Sciatine, in tanto che perla fua iìngular dottrina^
rara bontà e ftato alzato a

v

maggior grado
,

gli dimoftro
che ciò nonpotcua ettere altamente, hauendo nauigato co
ftoro tre anni continui fempre accompagnando II fole,che
andaua in Ponente *& di più gli ditte /come gliantichi an*
chora etti haueano ofléruato,che quelli che nauigano die*
tro al fole verfo Ponente, allungauano grandemente il gioì
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no, EiTendoii fmarrIto(come ho detto)què(!o libro delprc
faro Don Pietro, m'e x venuto in penderò non douerman*
car di far noto aili potei ia memoria di cofi raro peradie
tro non mai fatto viaggio , & pero ho voluto tranfcriueré

in lingua volgare vna epiltola latina , laquale fcrifle in quel
TannofiS2!. vn fecretario della Maefta Cefarea detto Maf
fìmiliano Tranfeluano allo llluftriflìmo & Reuerendiflìmo
Cardinale Salsepurgenfe , & appreffo aggiugnerui il fumi
mario d'un libro, ilquale fcrifTe vn gentile, & valorofo Ca
ualier diRhodi detto meffer Antonio Pigafetta Vicentino,
che fu vno di quelli che dai detto viaggio ritornarono vi*

ui , & lo fcrifTe molto coptamente, & detto libro fu abbre
uiato,& tradotto in lingua franzefe per vn dottiamo phiV
lofopho detto MefTer Iacopo Fabri in Parigi , ad infonda
delia Serenidlma madre del Re ChriftianìfTimo iMadama
la Regente, alla quale il detto Caualier ne hauea fatto vn
prefente. In quella Epiftola

;
& fummario fé tu vederailet

cor qualche differenria di nomi,& di cofe,non e* da ma-
rauigliariì, perciò che glingegni deili huomini fono vani,

& chi nota vna, Se chi vn7

altra cola, balla che nelle princi

pali fi concordano ,& molte parti che da vno fono lafcia*

te, nellaltro R leggono copiofamente , di maniera che co*
me che la fortuna n'habbia priuati del libro di quefta na*
uigatione fcritto per Don Pietro , non dimeno leggendo
tu quefti duoi, fenone in tutto, al meno in parte reiterai fa

tisfatto,& contento. Delle cofe fabulofe non dico, perciò che
dìi medeiìmi che le fcriuono,le notano per quello, che el

fé fono» CLuefto viaggio veramente fi può dire , che fia

più degno di memoria per la fua grandezza,& per lo ar*

dir di quelli , che fhanno fatto , & per la cognitione che
egli e

s
per dare alli huomini, che non fu quello , che fcrif

fé con tanta diligentia TAtheniefe Xenophonte di que
foldati greci che andati con Ciro minore alfimprefa di Ba
bilonia , laquale hora li chiama Bagadet, volendo elfi tori

nare à cafa, ne hauendo modo di pafTar fiumi, feneanda
rono fino fopra il mar Maggiore, Ne anchora e da comi
pararui quello che fece Nearcho Capitano rfAleflandro il

Magno, ilqual Nearcho nauigo dal fiume lndo,foprala bo

mgm^mmm tniiiii. —



thi delquale e* pollo horà il regno, & famofadta ài Cam*
baia infino nel golfo Perfi'co , che adeflb chiamano df Or*
mus^Lafciamo Ilare i viaggi ferirti da moderni, ciò e* Mar*
copclo,& IVIandauìlla , iquali fono feoperti effere in gran
parte fauolc* di quello fatto per il Capitan Magaglianes fé

ne ha , & ogni giorno fé ne hauera maggior notitia ,& fer

mezza della verità , percioche efiendo pattato il Signor
Francefco Piziarro per il mar del Sur alla conquifta del

Perù , fi e" intefo , che egli hauea già prefo la citta del

Cufco nell'anno» «5? 4* laquai citra e^ alquanti gradi fetto

la linea dell'Equìnottiale verfo il polo Antartico , & che
volendo egli fare inueftigare il fine del detto mare,Sdnfìé
me quella parte della terra ferma delle Indie occidentali,

che e fotto della detta linea , hauea mandato il Capitano
Diego de Almagro con molti caualli , de fanti £ feorrere

tutta detta coda di mare, de in fua compagnia gli hauea
date alcune carauelle , con ordine che nauigando verfo il

Polo Antartico trouafTino lo tiretto del detto Magaglianes,

& per quello paflaflifno nel mar del Nort , che e
v

quello
noftro Oceano fuori dello ftrettodi Gibilterra , de delli det*

ti già (i hauea nouelIa
7
che erano andati tanti gradi fotto

la detta linea , che hauean trouate tutte le genti bianche,
Oc ciuili come fiam noi, &ricchiflimi d'oro, de d'argento*
Si e' intefo anchora chel Signor Hernando Cortele go*
uernator della citta di IhemiOiran che e

x

gradilo* fo*

pra la linea dell'Equinoziale verfo il noftro Polo, in étti
ta terra ferma , confinando anchora il fuo paefe dalla ban*
da di Meso di fopra il mar del Sur, con fue carauelle ha
uea fatto feoprir molte ifole , de tra le altre alcune,nellequa
li fi truouano perle groìTiflime , & oltra di quello hauendo
egli fatto trafeorrer le dette carauelle dietro li liti del fuo
paefe, hora verfo Ponente, hora verfo Tramontana, non
s'era anchora potuto trouare il fìne,o, il termine di detta
terra Per laqualcofa vedendoli tanto defiderio

;
o, per dir

meglio, tanto arder nelli animi di quelli duoì valorofi ca*
pitanidei L'imperadore,di volere feoprir terre nuoue,fi
può tener per certo, che alli ten pi nollri fi verrà à cogni*
tione, fé la parte della noftra terra ferma della Aliali con
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giugne in Oriente con la terra ferma delle Indie occiden

tali difopra il tropico di Cancro Anchor che ci (ìan va
rie oppenioni, che dalla banda di Ponente Cotto la Tramon
tana rEuropa noftra fi congìungha con la detta terra fer

ma Ne rifùlrara anchora vna cofa maggiore , che que*

(lo viaggio verfo rifole Molucche fi farà tanto famigliare

che fi condurranno per quello mar del Sur in Spagna tue

te le fpetierie con maggior facilita , & minor camino , 8c

fpefa , che non fanno al prefente li Portoglieli
i
quali le

vanno a torre nauigando alla volta di Leuante , in fino a

Calicut, & Malaccha. Et oltra quello, nafeendo lefpetie*

rie nelle dette Ifole fotto la linea dell'Èquinottiale , &#io*

gradi allintorno,ii può giudicare , che vedendoli quella

fuprema diiigentia , che vfano li Spagniuoli in habitare,

de far ciuili le ifole
7
de la terra ferma difeoperta in Ponen

te , che corrono per li medefìmi gradi delle fopradette

,

iquali già v'hanno fatto feminare infinite cofe , tolte dalle

bande noftre , & tra le altre zuccheri , che mai perauanti

non v'erano fiati, & fono venuti in fomma bontà, eglino

voranno fare il fimfgliante delle fpetierie ì perciò che feo*

prendofì che dal Panama , che e
N

citta della terra ferma

dì dette Indie fopra il Iito del mar del Sur gradi>7*fopra

Io Equinortiale , fi pofla nauigare alle dette Ifole , Iequali

elfi reputano eflér della Maella dell
7
Imperadore,non e

s
dub

bio, che col tempo faranno portare almeno gli femi delli

Pepi
;
& Gengeui per femìnarli in quella parte della detta

terra ferma , che e" fotto li medeiimi gradi delle dette lfo*

le, fapendoft certo che di quelle due forti di fpetierie ol/

tra le Ifole Molucche , ne nafeono in Leuante in molti al*

tri luoghi. 11 che quando fi face(Te
;
fi può tener certo che

auerrebbe quello fteflò delle fpetierie alli tempi nofiri
?
o

?
de

nollri nipoti , che e
s

auenuto del zucchero coli preciofa

,

Se mirabil cofa , laqual al tempo degli antichi Romani,
che erano (ignori del mondo , appena fi fapeua ciò che
ella fi folte ben haueano elfi cognitione che li portaua

dalle Indie orientali in forma di fai bianco , Se ne hauean
grandififima careflia» Di quello al tempo de maggior no*
Uri fono (lati portati dell'India i rampolli,& piantati nella
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Sorta,& nelfEgitto,& diquindi in Gprf,& in Sicilia , &
poi nelle ifole di Ponente , ciò fono Madera , & le Caria*

rie, & finalmente per Portoglieli non fono molti anni nel

Tlfola di San Thome,che e
s
per diritto fotto la linea del

TEquinottiale, aloncontro de l'Africa , & quiui con tanta

diligentia gli hanno faputo coItiuare,& poi con lainduftrìa

& ingegni affinare, che egli e
v
crefcìuto in tanta copia , che

già le naui ne vanno cariche per tutto il mondo Ma per
cicche più particularmente come tal viaggio lì debba fa-

re ne fcriue il Signore Hernando di Ouiedo Cartellano del

la citta di San Domenico nella Ifola Spagniuola , nella vU
rima parte del fuo libro , Ionon ne diro altro, Quello à
può ficuramente affermar per ciafcuno,che mai gli ami*
chi non hebbero tanta cognitione del mondo, che il Sole
gira , Su ricerca in 24 bore , quanta noi al prefente hab;
biamo*

^fc^tfJBSWJ&Jbi^
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EPISTOLA DI MASSIMILIANO
Tfanfifuano Secretano della Maefta de firnper?dorè fcriw

ca aniiuftriffimo&Rcuerendiffimo Signore,!"! Signor
Cardinal Saheburgenfe , nellaquale iidefcriue

fadmirabiie & ftupenda nauigatione, fatta

per li Spagnuoii fanno* * $ » o« liquali

partirono di Spagna,& namgando
per via di ponente vennero
in leuante,& di leuante tor*

norono i cafa loro , cir*

cundando tutto il

mondo»

N QVESTI giorni IlIudriTlimo & Re#
uerendiffimo Signor mìo ritorno vna di quel*
le cinque naui, lequali nelli anni pafTari Cefa*
re efléndo aSaragosa di Spagna mando al moni
do nuouo fino à bora a

s

noi incognito , aN cercar
le Ifole, nelequaH nafeeno le fpetierie

, perche anchora che li

portoghefi portino gran quantità a noi di quelle che piglio*
nodallaaurea Cherfonefro,laqualfiftima efllr quella che adef*
fo fi chiama Malaccha,nientedimanco nelle Indie Orientali di
dette fpetierie non nalce fé noni! pepe, pèrche le altre , c/oè ci*
namomo

, garofani, noce mofcade,& il macis, che è io feor*
So di dette noci, fono portate da paefi lontani,* da lfolea

s
pe*

fia cenofeiute per nome,a
s

detre Indie, con naui fattefenza al*
cuno ferramento, ma di legno di palma , deUequali le vele fon
tonde, umilmente tefiiite di vinchi fatti difettili rami di palma,
& chiamano qmfte naui Giunche, de con limili naui & Vele fan
no il loro viaggio con vnfolo vento in poppa,o al contrariane
e da marauigliarfi che quelle lfo!e,douenafconoleipetieriefia
no ftate incognite a tutti Ji fecoli paflari fin a

v

quefta hora,per*
che tutte le :ofe che in fino a

v

quefti tempi fono ftate fcritte dalli
autori antichi deli* luoghi doue nafeono le fpetierie, fono ftate
tutte fabule' & falfe, talmente che li paefi' doue fcriuean li au*
tori che qu He nafeono, fi fono trouatiadeflbefler veramente più
lontani da i luoghi doue le nascono, che non fiamo noi lontani
da quelli «& per lafciar indietro molte cofe fcritte , diro quefta fo*
la che Herodoro , benché dariffirao autore, afferma la Cànella

A
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tróuarfì fa cima de li nidi ; dotie la portano li vccelli da paefi
molto lontani , maflimamente la Phenice , laquale pero non fo chi
mai habbi veduta < Ma Plinio alquale pareua più certamente
potere affermare le cofe, perche auanti la fua età molte ne era
no (late conofciute & iiluftrate dalle nauigationi di AlefTandro
magno & altri, dice la cannella nafcere ne ie parti di Ethiopia
de Trogloditi, nientedimancoadeflò sVfcoperto la cannella na
fcere lontanifììma da tutta la Ethiopia , cioè terra di negri

;
&

molto più da quella de Trogloditi , lìquali habitano fpilcnche

fubterranee Ma alli noftri,che hora fon ritornati , 6C lìquali

hàno cognitione de la Ethiopia , è ftato neceflàrio volendo tro*

uar quelle Ifole palTar fla Ethiopia & circundar mtto il mon*
do , ài molte volte fotto la maggior circunferentia del cielo»

laqual nauigation fatta per loro emendo marauigliofiflìma
, ne

mai più trouata,o conofciuta,ne anchor tentata per altri , ho
deliberato fcriuere fedelifìimamente a voftra Reuerendiffima Cit

gnoria , narrando tutto il fucce(Tod
7
efla nei far de la qualcofà Io

ho con ogni diligentia cerco farmi referir tuttala verità dalCa
pitano della naue , de da ciafeun di quelli marinari, che fon ri*

cornati con quello
,
quali hanno il medefimo referito 6V a Ceé

fere &a
s

molti altri , & con tanta fede cVfincerita , che non fola*

mente fono flati Ridicati hauer detto la pura verità, ma con il

feo detto han fatto conofeer tutte le altre cofe ,cheHn a hora fon
fiate dette , de fcritte da l'antichi fcrittori eflér fiate fabulofe &
falfe* perche chi farà quello che voglia credere trouarfi huomfe
ni con vna gamba fola ì d che con li piedi fi facciano ombra/
ouer alti vn cubito , de Cimili ciance, che fon più pretto monftri
che huoraìni.'delliqualimai s'è vdito parlare, ne da Spagnuoli
che allf tempi noftri nauigando il mar oceano , hanno feoperte

tutte le ripe della tern verfo ponente, di fotto de di fopra de lo

equìnotrìa'e , ne da portoglieli che circundando tutta l'Africa

hanno paffato per tutto il leuante, 8C feorfo fino ai Golfo detto

il Magno, ne in quella vlrima nauigation, nelaquale èilaraciw
cundata tutta la terra Ma volendo io adeflbparlar di tutto if

mondo, non faro più lungo ne Io efordio della mia narratici»
§c coli verro alla cofa *

Sm&nma&JMì&mBSB»
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HAuendo g?a j o* amiì fa , comuidato H CaWgffani alla voi
u di ponente ,& li Portoglieli di leuante a cercare de ini

ueftigar terre nuoue Se incognite , accio che Tun afaltro non
deffe impedimento, partirono ii mondo JiSereniffimiReCatho
lieo

, & Re di Portogallo con l'autorità (come io credo) del
fom mo Ponrifice Aleflandro fefto in quello modo,, che lontan
per diritto verfo ponente dalle Ifole hefperide, che adeflb fi chia
mano da! capo verde $ é© leghe , fi tirafle due linee vna verfo
Tramontana ,& feltra verfo Olirò ,lequalipaflàndoper tuttiduo!
I poli del mondo, fi venifferoacongiungere,&fipartifléiI mondo
in due pam* equali , Se tutto quello che fi difeoprifle ne la parte di
leuante, partendoli da detta linea tocafléà* Portoglieli^ quello
che (i difeoprifle ne la parte verfo ponente foffè de Caftigliani
per ìkhe gli Spagnuoli fempre hauendo nauigato alla volta di
Qlro ,& di li poi per ponente, hanno trouato terra ferma Se
Ifole grandi, & innumerabili, ricche d'oro Se perle, Se altre rie*
chezze • Et vltimamente, hanno trouato vna grandiffima Ciu
ta mediterranea chiamata Temiftitan fituata in vn lago a mo*
do di Venetia

, dellaqual molte Se gran cofe, vere pero ha feriti
to Pietro Martire autor più predo fedele che elegante li Por*
toghefi veramente nauigando per mezzo di de alla volta de i li

« delle hefperide, cioè di capo verde, 8C deili Negri di Echio*
pia che viuon di pefei

, paflando lo equinottiale, Se il tropico
di Capricorno fono peruenuti in leuante, doue han trouato di
uerfe & grandi [fole fin a' tempi noftri incognite , Si anchora i fon
ti doue nafte il NiIo,& HNegri'detti Trogloditi, che viuono in
foilonche

,
Si hanno paffato oltra li golfi nominato Arabico de

Perfico fino adi liti de l'india di qua dai fiume Gange , doue
adefib e quel gran reame Se quella gran citta di mercantia det*
ta Caiicut, Si di li hanno nauigato alia [fola detta dalli antichi
Taprobana laqual adefib fi chiama Samotra

,
perche doue

Ftolomeo & Plinio, Se altri cofmographi han mefio la Tapro*
bananon e Ifola alcuna, che fi pofla credere effer quella Seda
quella fono peruenuti à l'aurea CherfonefTo,doue e

?
la faaiofif.

-Ama citta di Malaccha grandiffimo ridotto di mercatanti di lei
uanteJDa quella fono peruenuti al golfo detto c/a li antichi Ma
gno mfìnoalli popoli delle Sine,iequali adefib chiamano CnH
ne, doue

:

han trouato ii huomini bianchi^ affai cìulli fimiìi al
Unoftn Todefchi,at penfafi che li popoli detti Seri, &li Scvri

A n
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cioè Tartari di Afia fi eftendan fino li Et anchor che andafle
intorno vna incerta fama , che Portoglieli haueflero tanto na*
uigato per leuante che paffati gli fuoi confini de la meta del

mondo,fufleroperuenutifopra li confini de Caftigliani , & che
Malaceha, & il golfo detto Magno forte ne li termini de Cartiglia

ni,nientedimanco à quella cofa non fu data fede in finoà tan
ro,che la fu chiarita in quello modo. Che già quattro anni Few
dinando Magaglianes di natione Portoghefe, qual già molti an
ni era flato capitano di naui portoglieli,& hauea nauigatoper
tutte le parti di leuante, hauendo grandiflimo odio al fuo Re,
dalqual lì teneua mal fatisfatto , fé ne véne atrouare la Maefta
Cefarea inlieme con Chriftophoro Hara fratello di mio fuoce/
ro,ilquaie ftando a" Lifbona per via de fuoi fattori molti anni
in leuante ,8t con li popoli delle Chine hauea hauuto diuerfi co
mertìi

)b& di quelli luoghi hauea grandiffima pratica, ilqual an*
chor per ingiurie riceuute dal Re di Portogallo fi riduffe fimìl*

mente in Cartiglia à Cefare,doueanchora che non forte ben
chiaro , fé Malaccha Ci contenere nelli contini de Portoglieli, o
de Caftigliani

,
perche fin allhora non fi poteua trouare certa

ragione delle longitudini, nìentedimanco chiaramente fecero co
nofcere li popoli delle Chiee appartenere alia nauigatione de
Caftigliani, & apprefto hauerfi percola molto certa leIfoIe,Ie*

quali aderto fi chiamano le Maiucche,nefequa!l nafeono tutte le

fpetierìe , contenerli nelle parti del mondo verfo ponente toc*
che a Caftigliani, de poterli per loro a quelle nauigare, de di lì por
tarli inSpagna con minor fpefa di quella che fanno li Portoglieli

dal luogo proprio doue nafeono * & il modo era che nauigaflero

per ponente tempre al diritto, circundando la terra, fin che ar
riuailero in leuante Quella cofa pareua molto difficile & quali
importibile,ncn peroche iudicafao difficile per ponente adirittu

ra andando atorno alla terra poterli venir in leuante, ma per*
che era colà dubbiacela natura, laqual come ingeniofafa rut*

tele cofe con fomma prouidentia,hauefle coli feparato

&

diuU
fo il ponente dal leuante

,
parte con acqua, & parte con terra,

che nauìgandofi à quello modo per ponente fi potefTe perue*
nire in leuante & quello perche non fi fapeua fé quella gran regio

netrouataper gli Spagnuoli, quale fi chiama terraferma delle

Indie, diuìdefte il mare di ponente da quel di leuante& ben fi

kaueua per cofa chiara U detta terraferma dalla parte di Oftro

v&^tAdt^X&iWàùJW.^
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difenderli vcrfo mezzo dì, de polrluoltarfi in ponente,& ap*

predò fi giudicaua, che fé quelle due regioni trouate verfo rra*

montana , Tuna dellequali fì chiama delos Baccaiaos p ria nuo^

uà forte de pefei , falera la Florida
t
fi congiungedino a detta ter

ra ferma, cheimpoffibil foffe nauìgar per ponente in leuante . con

ciofia cofa che non fi folle mai trouato in quefta terra alcun ftret

to, per ilqual fi poteffe paffar da mar a mare, snchora che di*

iigentiffìmamente & con gran fatiche fi foffe cerco Et voler

pattar per i termini& confini de Portoglieli per andar alle det*

teMalucche , diceuanoefler cofa molto incena& pericolofa per

il cheparfe àCefare & alli fuoi Configlieli, che coH come la co*

fa che coftor prometteuano era digrande fperanza
;
eflahauefle

anchor maggior diff/culta , & andando quella pratica à lungo ,oU
ferfer il Magaglianes oc Chriftophoro di nuouo aTImperadore
metter in ordine nauilii a' fpefe fue cV deìli fuoi

,
pur che pò*

fefler nauigare con l'autorità de fauor fuo,nellaquale opinione

perfeuerando co(loroo(Knatamente,Cefareapparechio vna ar*

mata di cinque naui , dellaqual fece Capitano Magaglianes,

con ordine che elfi nauigafTero dietro alli liti di terra ferma de

le Ìndie occidentali alla parte di verfo oftro, Infine a
v
tanto che

trouaflero la fine di detta regione, o qualche eretto, per flqu«0

lepotefilno arriuare à quelle odorifere Ifole Malucche»
Partifli" adunque il Capitan Magaglianes adùx» di Agoftodel

l'anno i 5 * 9 . con cinque naui da Sibilla , donde in pochi giorni

vennero alle Ifole fortunate, lequali adeOb fi chiamano Cana#
rie,& da quelle alle Ifole delle hefperide , cioè di Capo uerde,

dallequalì pigliarono il fuo camino infra ponente de mezzo di

verfo la terra ferma di fopra nominata , & cofi in pochi giorni

con profpera nauigatione feoperfero il capo detto di fanta Ma
ria , doue Gioanni Solifio Capitano altre volte feorrendo con
Le naui per il lito di quello continente o terra ferma per com^
mandamento del Re Catholico fu mangiato con alquanti com*
pagni, da quelli che li Indiani chiamano Canibali* Da que;
(io capo H noftri continuando il loro viaggio naufgorono lun J

go li liti di quefta terra ferma , ìiquali per lunghiflimo tratto fi

eftendono verfo mezzodì', voltandoli alquanto verfo ponente, &
fì può chiamar vna cofta di terra ferma fotto il polo antartico,

& cofi pacarono il tropico di Capricorno per molti gradi ma
non con tanta facilita con quanta ho detto

3 perche non arri*



uorono al golfo chiamato da loro fan Giuliano fé non alfuf/
timo di Marzo del fequente anno , & in quei luogo trouarono
il polo antartico 4 o, gradi eleu tofopra Tonzonte, «che conob
bero fi per la altitudine, 8* declination del fole dall'equinoziale
con ilquale per la maggior parte, più che con ogni altra lidia fi

gouernano li noftri marinari, come anchora per la altitudine di
efló polo antartico. Dittero anchora che la longitudine dalle Ifo
le Canarie verfo ponente era circa' 5 6. gradi . & li antichi cofmo
graphi

, maffimamenre Ptolomeo mifurando la longitudine de
luoghi, cominciando dalie lfole Canarie andando verfo leuan*
te fino a

s
Catigara , dicono efiere 1 8 o gradi * coi? li noftri na*

uigando in ponente longhiffimamente co Trinciando anche lo*
rodalle Ifole^Canarie andando verfoponente mefiero altri 1 80.
gradi fin a" Catigara

, fi come era conueniente* nientedimanco
li noftri perche in coli lontana nauigatione,& diftanria da ter*
ra non potettero mettere , & difegnar cofi certi fegni dt ter*
mini delle longitudini

,
più prefto han dato qualche introdut*

rione di quefte longitudini, che certezza alcuna, pero io ftimo
quelle mifure douerfi accettare fin à tanto che fi truouino più
certe Quello golfo fopradetto di fan Giuliano pareua molto
grande & largo, & fomigliaua vn tiretto di mare» perlaquale©*
fa Magaglianes comando à due naui che doueflino cercar il \R4

todi quello golfo, le altre naui fecefermare in alto mare gittate

le anchore ,dapoiduoì giorni fu referito quello golfo efler pieno
di fecche,ne poterli andar molto in dentro* li noftri delle naui
nel ritorno videro alquanti Indiani, che alli liti coglieuano cap
pe, Indiani, dico perchecofi chiamano tutti li habitatori di quei
le terre incognite Erano huomini di grande altezza , cioè di die

ci palmi , coperti di pelli di fiere ,& più negri di quello fi con*
ueniua al fito delia regione, alcuni delli noftri difmontarono in
terra, ftandorono a

v

toro, Sé li moftrarono alcuni fonagli de car
te dipinte, iquali cominciarono à falutare li noftri, (aitandoli in*

torno con vn canto rozzo & mal compofto, tale che non sin*
tendeua quello diceffino , & per dar ammiration di fé de((ì

f
i? mif*

fono giù per la gola fenza naufea vna freccia di mezzo cubito

per fino al fondo dello ftomacho, laqual di dubito cauando, co*
me fé per quello gli haueffino dimostrato la lor fierezza, parue
che fé ne rallegrami molto vennono finalmente tre come im*
bafeiadori , cV pregorono iinoftri con alcuni fegni, che andafiero

^!^^^^^mm^^ t&mSzj/iJìZEgamz
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Vttpoco più lontani con loro fra tetta, come fé gli voIeflinorV

ceuer benignamente in cafa loro» Mando Magaglianes con col

ftoro fette huomìni bene armati, accioche finformaffino diligen

temente quanto che potefl?no& de! luogo & della gente» Cofto
ro caminarono con loro per terra circa fette miglia , & peruen*
nero in vn bofeo ofcuro,& fenza via,doue era vna cafetta baft

la coperta di pelli di fiere, nellaquale erano due ftanze, in vna
dellequali habitauano le donne con lor figliuoli, nell'altra li huo
mini le donne con li figliuoli eran tredici , gli huomini cinque*

In quefto luogo coftoro rìceuetteno i noftri, dando loro a
s

man
giare carne di fiere, ilche à loro pareua cofà regale» Fu amaz*
zato vno animale , ilquale non pareua molto diftmiledalfafìno
faluatico , le carni delquale cofì mezze arroftite pofeno auanti

de noftri, fenza altro cibo o beuanda,» A noftri la notte fu Woi
gno per la gran neue e vento che tiraua dormire fotto le pelli,

ma non fi fidando delli Indiani, auanti cheli meteffino adormir
pofero le guardie . il fimile & per la medefima caufa fecero gli

Indiani, iquali appreffò il foco non lontano da noftri fi diftefero

in terra roncheggiando terribilmente & efiendofi fatto giorno
li mftrigli ricercorono che con tutta la loro famiglia andafiero

alle naui* Allaqualcofa facendo loro gran refìftentia,& li noftri

(uperbamente sforzandoli che venir voleiììno, gii Indianientra
rono nella ftanza delle donne . Gli Spagnuoli d penfarono che
efli (i voleflmo configliare con le lordonne , auanti che partiffino,

ma coftoro con altre più horribili pelli dalla pianta de piediper in*

fino alla cima del*capo coperti, con il vifo di ftrani colori imbratta

to , con archi 6c freccie, con terribile & fpauentofo afpetto, per*
chepareuano di maggiore datura diquella che per auanti erano

•flati , a
s
far guerra apparechiati efeon fuora , li noftri che fipenfaua

no douer venir alle mani fecero dar fuoco ad vno archibufo , il*

qual colpo benché fuffe tratto auoto , nientedimeno quei valenti
giganti, liquaii poco innanzi pareua che voleffino combattere
con il cielo, per il fuonodi quello fchioppo,ìn tal modo fi fpaù
rirono, che fubito cominciarono con cenni adomandare pace,
& coli s'accordarono , che tre di loro Iafciati gli altri andafier con
li noftri alle naui s'inuiarono adunque verfo quelle

9
ma non

potendo H noftri non folamente il corfo , ma ne anche iì palio
di quelli correndo pareggiare, duoi di coftoro hauendo vifto di
fcofto vn afino faluatico fopra vn monte che pafceua^come ft

mmm*
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fo voleffino andar i pigliare Tene fuggirono Sterzo fu condor
to alle naui , ma non volendo mangiare per il faftidio che pi*
gliaua

i
vedendo*? folo , in pochi giorni mori» Mando il Capi*

tano delle naui à quella capanna per pigliar vn'altro di quelli
Giganti per prefentarlo àrimperadore,come cofa nuoua,ma
nefluno vi trouo* perche rutti Meme con la capanna in altro

luogo s'erano transferiti , onde fi vede manifeftamente che quel
la gente non fta ferma in vn luogho, ne dapoi i noftri, benché
per molti giorni, come di fotto diremo, fteflìno in quel luogho,
videro mai più alcuno di quelli Indiani fìi per il lito,ma ne an
che fi penforno che rude da farne tanto conto che doueffino
lungamente far cercar fra terra & benché Magaglianes cono*
fceflfe che il lungo (lare li , non gliera vtile , nientedimeno perche
il mare per alquanti giorni era flato rempeftofò,& il cielo nebu
lofo,oltre a quefto quella terra di continuo fi volraua verfo olirò,
in modo che quanto più di lungo andauan, più freddo luogho
penfauan di trouare,per quefto di giorno in giorno fu differito

lì partire Et apprettaandofi il mefe di Maggio, nelqualtem*
pò comincia l'inuerhata in quelli paefi a" effère afpriffiraa ,fu io
to neceflario che fermati inuernalfero per quel tempo che noi
habbiam Teliate» Vedendo Magaglianes che la nauigatìoneera
per efler molto lunga, comando che più parcamente fufTe com
partita la vettouagua , accioche più lungamente durafTe Gli Spa
gnuoii hauendo fopportato patientemente alquanti giorni, te*

mendo la lunghezza dell'inuernara ,& la fterilira dei luogho
,
pref

garono finalmente il lor Capitano Magaglianes che poicheve
dea che quella regione à dirittura fi deftendeua verfo lì polo ari*

cartico , & che non haueuano fperanza di trouarne più la fine,

ouero qualche drerto , fopragiungendo l'inuernata anchoracru#
dele, eflendone morti molti & di fame,& per Sa incomodità delle
cofe,&non potendo più tolerare quella d.ftnbutione che infino
aquel giorno s'era fatta, folle contento di allargare la diuifione
delle vettouaglie , & deliberar dì toroarin dietro, dicendo che
l'Imperador non fu mai ci queito animo, che oitinatamente di
quelle cofe cercar fi G0ueflé,al5equah & la natura Se rurte L-difr

ficulta repugnaffino , & che le loro fatiche abaftanza farebbero
approuate de iodate, efiendo loro andati per inlìn a quel luogo,
alqual mai neflfuna audacia , ouer remerita delli huoniim kme*
eahauuto ardire di nauigare, &che gli potrebbe facilmente in*

ceruenire

^^k^ss^m^
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feruenire che volendo pur dirizarff alla volta de! polo antartico
in fpatiodi pochrgiorni il vento che vien da quello gli conducete
in qualche ftrana& diffidi colla «Ma per il contrario Megaglianes,
ilqualgia hauea deliberato o di morire, odi finir la incominciata
impreia

;
nTpofechedairimperadoregliera aflegnatoii corfo del

fuo viaggio, dalquale non poteua ne voleuaper modo alcuno di
fcoftanì , oc per quefta caufa voler naUigare in fin doue o trouàfle il

finedi quefta terra, ouero qualche (Erettogliene benché perla in-
uernata che noi lafciaua andarauanti per allhora noi poteflTe ad*
impire, nientedimeno nella (late che Veniua in quelpaefe la cofa
faria facile,a

v

farli . perciò che aquel tempo potriano nauigaritan*
to auanti (correndola colla di detta terra fottoii polo antartico,
che arriueriano a

s

vn luogho doue per tre meli continui hauei
rebber Tempre giorno Inquantoaquello

é
che diceuano de la in*

commodita del viuere, de de la afperita de la inuernata potere
fene facilmente difendere , concioiìa che haueffero gran copia
di iegne ftpoteflèro pigliare in mare oftrighe & molte altre for*
te di buoni pefci,ne mancauano loro fonti di acque VJue dolci
oltre a

v

l'uccellare & cacciare,, che grandemente gii foccorreria*
il pane & il vino per fino aquel tempo non efler loro manca*
to, ne per lo aduenìre effer per mancare

,
pur che fopportino

che quelle cofe fiano difpenfate fecondo la neceflitaper confer
uac la falute loro, & non a

v

fuperfluita de (franamento, dicendo
che per fino a quelfhora non Ci era fatto cofa alcuna degna di
ammiratone , ouer fotto pretelle dellaquale poteiTero efeufariì
e/Ter ftaticoflretti ritornarli a

v

cafa, perche certamente i Portegne
d nauigando in leuante paffauano non folamente ogni anno
ma quafi ogni giorno il tropico del Capricorno fenza fatica al
cuna,& dodicifgradi più auanti* Ma loro di quanta poca Iau
de fono degni d'etere (limati , iquali non più di quattro gradi
fiano caminati oltra il tropico di Capricorno verfo l'antartico
fchauer certamente deliberato prima patir ogni gran cofa, che
ritornar in Spagna con vergogna ,& creder che tutti i fuoi com*
pagni,oueramente quelli, nequali quel generofo fpirito di Spa*
gnuoli non fufle anchora morto, futer anchor loro del fuo vo*
Jere, & i vnacofa folo gli confortaua che almanco il redo del*
la inuernata patientemente fopportaffino, che tanto maggiori
fariano i premii, quanto con maggior fatiche & pericoli airim
peradore raanifeftaffino vn nuouo & non più conosciutomon*

B
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do, di fpetìerte & d^ro . ricchiffimo

Hauendo Magaglianes con quefto modo di parlare rapparf

cìficato gli animi de fuoi compagni
;
credeua che niente più

a" tal cofa penfaffino , ma fu molto altrimenti ài quello che lui

peniaua
, perche pochi giorni dipoi fu da vna crudel difcordia

trauagliato, perche fra ì compagni delle nani il comincio à par*
lar del vecchio èc eterno odio qual e fra Portoghesi de Caftfe
gliani . Et che Magaglianes era Potoghefe , & nefluna cofa più
gloriofa poEerfi far da lui alla patria fua che perdere oc diftrug

ger quella armata con tanri huomini , ne efTer da credere an*
chór che potette ritrouare le Ifole Molucche che voglia arriuare a

1

quelle «Ma che $ lui pareua far affai fé potefle menare in lun*
gha Hraperadore qualche anno con falfa fperanza In quefto
mezzo qualche cofa di nuouo potrebbe nafeere, perlaquale gli

Caftigliani dal cercar le fpetierie al tutto fi leuaffino , & che il

cominciati) camino non era à quelle beate Ifole Molucche: ma
a qualche luogho freddo del cielo , fotto ilquale fono continue
neuicV perpetui ghiacci Magaglianes per le parole ài eoftoro

fortemente adirato corrette li compagni,ma vno pocopiuafpra
mente che non d conueniua ad vno huomo foreftiero & difeo

fio dal fuo paefe
;
& capitano di genti ftraniere« Siche per tan*

to eflfendofi accordati infieme pìgliorono una naue per ritott

narfene in Spagna» Magaglianes col redo de compagni, liquall

per anchora vbidiuano , falto fu quella naue & amazzoil Ca*
pitano con tutti i fuoi compagni e quelli anchora contra del

quali non poteua far cofa alcuna
;
perche vi erano alcuni ferui

doridellMraperadore^iquali non poflbnod'altrichedaS- Mae*
fta o configlio efler caftigati * Non fu pero alcuno che da poi

haueffe ardire dir cofa alcuna contro di lui, benché non man*
corono cerei che parlando l

7un con l'altro dicefléro che Maga*
glianes era per far il limile ad vno ad vno de gli altri Gattiglia

ni fino a" tanto che amazzati tutti potefle tornare lui con pochi
de fuoi Portoghefi , con quella armata nella fua patria Siche

quefto odio ducefe molto fortemente nel petto de Caftigliani»

Ma Magaglianes fubito che uidde la fortuna del mare , ài Tafprez

za della inuernata mitigarli , fi parti dei golfo di fan Giuliano à
xxiiihdi Agofto

;
& Ci come per auanti molti giorni haueua fatf

to, cofi feguito la colla della terra qual d voltaua uerfooftro,&

finalmente vide vno capo chiamato di fama Croce,doue fopraf
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gìungricndoli vna crude! fortuna dalla parte di tettante fi/pez-

zo vna delle cinque naui fui lito,dellaquale fi faluoron gli huo
mini colle mercantie & l'altre cofe appartenenti alla naue , da
vnmoroinfuora,i!qualannego*DiquiIa terra parueche vnpo*
co voltaffe fra ieuante Oc ofìro, laqual fecondo loro vfansa,co*

minciando a ricercare a
v

xxviùdi Nouembre fcoperfero alcune

foci > lequali haueuano fimilitudine di vn tiretto di mare , entro in

quelle di fubito Magaglianes con tutta Tarmata* Doue mentre
chehor quello, hor quel golfo riguarda comando c£* diligente*

mente douefllno colle naui molto ben guardare, fé d'alcuna banda
fi poteflè più oltra pattare, & promette d'afpettarli fu le foci del

detto ftretto fino al quinto giorno, fuceedette quel che fi volere

vna di quelle fopra deilequali era Capitano Aluaro Mefchi>
ta figliuolo d*un fratello di Magaglianes fu portata dal refluttò

vn'aitra volta in mare per quel medefimo golfo, per ilqual efla

èra entrata* Et considerando li Spagnuoli ch'eran^bpra detta

naue che erano molto difcofto dalle altre accordatili infiemedi
ritornare in Spagna pìgliorono il loro Capitano, & quello mi*
fero in ferri dirìzando il camin loro verfo il noftro polo , & fi*

nalmente furono trafportati ai liti della Ethiopia , doue pigliate

vettouaglie otto meli dapoi che s'erano partiti dalli compagni
giunfero in Spagna

, doue fecero confettare con tormenti ad
Aluaro, come fuo Zio Magaglianes per fuocon ligi ioli fatte por
fato tanto crudelmente verfo i Casigliani , Magaglianes vera*

mente hauendo afpettato quella naue aflai giorni oltre il temi
pò determinato, de quelli de laltra elTendo ritornati , dicono che
nonhauean trouato altro che alcuni golfi di mar baffo con feo*

gli, e rupe a!tiffime,& gli huomini della terza naui hauendore/
ferito che penfauan che quello golfo fufTe vn llretto di mare,
perche haueuan nauigato tre giorni ne haueuan trouato alcu*

na riufeira , ma quanto più dilungo andauano più tiretto fpa*

fio di mare trouauano,cV di tanta profondità che in molti luo*
ghi con lo fcandaglio mai haueuan potuto toccare il fondo, Òi

che haufan confiderato il crefeere del mare etter maggiore che
il deferefeere, & per quello penfauanoche per quello llretto fi

potette andare in qualche altro gran mare
,
per quelle ragioni

adunque delibero Magsg'ianes nauigare \ er quello llretto , il*

qual per alihora a n fi fapeua che fjfle ftretto di mare, perche
qualche volta 'era largo tre miglia italiane & alcuna volta due
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«leuna volta dieci, de fpeffe volte cinque, de uoltauaffvn poche*
verfo ponente.ma l'altezza del polo antartico fu trouata palTar
$2* gradi* la lunghezza dal partir loro di cafa Tua era quella,
tnedefìraa che al golfo di fan Giuliano fu detta Già s'approdi'*
maua il raefe di Nouembre,& non haueano la notte di più che
di cinque hore y ne mai videro perfona alcuna quiui intorno,
parue ben Ior uedere vna notte gran quantità di fuochi, maffi
me dalla man finita penforonfi d'effere (lati feoperd da quel*
lì che habitauano quei luogo,,. Vedendo Magaglianes quel/
la terra edere molto afpra de inculta, &dicommuo freddo non
li parfe douer contornar troppo tempo in voier cercar quella
periaqualcofa con le tre naui fenza indugio alcuno Ci mife ànaf
«igar per quello Gretto, per ilqual da poi xxù\ diche Thaueanco
minciato a nauigare

,
peruennero ir* va'àltromare grande& pro>

fondo, la lunghezza del detto (fretto di mare s'accordano efTer cir
e* cento leghe* la- terra cheda: man delira haueano, non e dub
bio che la è la terrai férma delie Indie occidentali , dellequali
habbiamo detto* Alla fi'niftra banda ^penfano che non (ìa terra
ferma, ma IfoIe,percheda quel canto haueano fentito ripercuo<;
tere lo flrepito delle onde deL mare nella fbpradettabanda deftra
del lito vide Magagli'anesi che 1& terra ferma fi dirizzaua verfo
là noftra tramontana & per quefta comando che lafciata quel*
la voltaflero il loro camino con k prue verfo il vento? di maeftro
i?er quella grande & profondomare, perequale non fa fé mai;
o naui. noftre o di altri habbia nauigato* voltd adunque le prue
verfo il vento di maeftro

,
qual tira fra: ponente 8e tramontana

per quella ragione, accioche pattando di nuouofotto la linea dei
equinottiaie, de andando dietro al fole uerfó ponente potette per*
uenire in leuante, perche;egli fapeua bene che l'ifole dette Moto
che fono nelle eftreme parti di leuante nonmolta lontane dalia-
linea equinoziale , di pero verfò quella parte fu.Tempre il loro
viaggio, ne mai da quello fi partirono, fé non quanta la forza
de venti de delle fortune altroue gli coftringeuavoltarfih de ha*
uendo quaranta giorni nauigata per mare i quello camino -, de,

il più delle volte con buon, vento in poppa vn'altra volta patterò^
no fotto il tropico deli Capricorno, doppo delquale feoperfèro
due Ifolepicciole, ma fterili/nellequalifacendòfcala , le trouaron»
inhabitate, nondimeno per gouernariì8c proueder(ì\ perche fi

gotea pefear facilmente vidimororono duoi giorni , & volfero dà

gjfr^tAJfiW.a?»
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eommun ccnfenfo chiamarle disfortunate,& dì li partendo!? fé

n'andoronoal viaggio che hauean comindattrrEt hauendo per
tre meli & venti giorni continui per quello mare pro1peramen>
te

1

nauigaro ogni di maggiore,& più imifarato Io trouauano,
fir oftra quello che alcuno penfar fi potette, & efiendo dì conti*

nuo con gran forza de venti fpinti paflorono di nuouo fotto la

linea equinottialedoue videro certa Ifola chiamata come poi da
gli habitatori di quel luogo intefero Tuuagana , allàqualeapprek
fandofi trouarono l'altezza- del polo artico efTer vndicì gradi,
ma dr comune parere penforono che la lunghezza da Gadesfirr
aquel luogo fulTero gradi 1 $ 8. verfo ponente Dapoi coraencio
fono à feoprire hoc vna , fior vn'alrrs per modo che pareua ht
ro etere annuari ne farcipelego^difcefero nella Ifola luuagana,,
laqual trouarono dishabitata da quel luogho partendoli fen'an
dorono ad vnraftra minore Ifola , doue vidderodue Canoe dt !n#
dìani, canoedìco perche coli fi fbglion chiamar dalliIndiani que*
ffa forte di nauipicciore, quali fono cauate cv ragliate d'un fot

tronco d'albero, &al più tengono vna ouerdue perfone , Con mo
uimenti Se con cennf , come fanno lì muti con Ir muti, addi^
mandorono a quelli Indiani il nome delle Ifòle , & donde po>
trian fornirli di vettovaglia, dellaquale haueuano gran careltia,

intefer© che quella doueerano flati d addomandauaruuagana,
Si doueerano allhora Acaca* ma tutte due efTer dishabìtate, &
che non troppo difcoflo dì lì era vna Ifola detta Selana, laqual
quali col dito moftrauan© , 81 che quella era habitata ,& ui fi pa-
tena treuaré tutto quello che fi ricerca al viuere humano>
I noflri eflèndo in Acaca rinfrefeati fé n'andorono di Fungo a
Selana dòue gli fopragiunfe vn cattino tempo per modo tal che
non potendoli fé nani accodare aTlfola furono ributtatia vn'al
tra Ifola per nome MefTana * nellàqual dimora il Re dt trelfo*
le, da quella andòrono a Zubur, Quella è vna Ifola molto
eccellente 6è grande, coi ffgnore deliamiale hauendo contratta
pace & amicitia fubito difmontarono in terra per celebrar Tuf*
fido diurno fecondo Fùfanza de Chriftiani ^perche quel di era
la fella della Refurrettione del noftro Signore ,& fecero fui lito a
modo di vna chiefetta colle vele dèlie naui, cV con rami de gii
arbori, nellao^ualè dirizzarono vno aitare r & celebrorono come
ii'fuole fare in tal giorno Se gif fece incontro il Signore con
gran moltitudine di Indiani, iquali hauendo vedutacoftoroce^



febrare ftttero cheti per fino alla fine,parue che fi difettaffino

di tal facrificio , cV dapoi menarono il Capitano con alcuni de pri

mi nella Capana del Signore, &miflòn lor dauantiicibicheha

ucano , che era pane che loro chiamano Sagù
;
qual è fatto

d'una forre di legno non molto dirimile dalle palme , di quello

poi che è tagliato in pezzi oc nella padella con folio fritto, fan*

no pane, delqual hauendone hauuto Vna particella la manda
a'voftra Signoria ReuerendilTima.il bere loro era Vn Certa hu*

more , ilquai diftilla dalli rami delle palme tagliate , detter loro

affai forte di vcceili arroftiti,& nel fine del difnareprefentorono

moki frutti di quelpaefe. Vidde Magaglianesin cafa del Signor

re vn certo amalato vicino alla morte , addimandando chi fufle

coftui , & che male egli hauelle : intefe che era nipote di quel Si*

gnore, & già per due anni hauer hauuto vna gran febbre , gli

fece intendere che eglifteflé di buona voglia
,
perche fé fivoleflc

conuerdre alla fede di Chrilto, di fubito riceuerebbe la fuaprll

ma fanita , L'indiano fu contenro & hauendo adorata la Cro*

ce fi battezzo, & il giorno fequentedifle che era guarito,& che

non fi fenriua più male, de fatto fuori del letto, caminando de man*
giando come gli altri, & racconto à fuoi Indiani non foche cofe

che lui haueua vedute dormendo, per ilche in pochi giorni, quel

Signore con duo mila & dugento indiani fi battezzarono ado*

rando Chrifto de lodando la fua religione Magaglianes hauen*

do confiderato che quella Ifoia oltracheera ricca d'oro de di gen

geuo de altre cofe,ilùtofuoerain tal modoopportuno de còrno

do alle Ifole vicineche da quella fi poteua cercare facilmente le Io*

ro ricchezze, de quel che le produceuano, fé ne andò à parlare al

Signor di Zubut oc gli perfuafe che hauendo lafciatoil vano de

impio culto de gli demphii, de elTendoli conuertito a!la fede di

Chriilo , edere conuenienteche i (ignori delle Ifole vicine vbidif*

fero ai fuo comandamento, & che hauea deliberato mandare lo*

ro imbafeiadori per quella cofa , & che quelli che non lo volefr

lino vbidite gii conftringerebbecon l'ara) e .Piacque al Signore

quello parlare & fubito mando ambafeiadori, venne horvno hor

vn'aitro di quelli fignori , oc adorarono alla ufanza loro il Si*

gnore di Zubut . Eraui vn
7

Ifola vicina detta Marnati , il Re del

la quale era tenuto molto eccellente ne l'arte del guerreggiare 1

,

& haueua grandilìime forze fopra tutti gli altri fuoi vicini

Coftui rifpòfè aih ambafeiadori che non voleua venir a
v

far ri*
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uerenza à quello f
alquale già fungo tempo era folito comandai

re» Magaglianes che defideraua di finire quello ch'egli hauea

cominciato, fece armare quaranta de Tuoi , ia virtù & fortezza

de quali molto ben hauea conofeiutain molte zuffe, cV mefTigli

in alcune barchette gii fece fmontare in Mathan che era vicina»

Il Signore di Zubut gli dette alcuni de Tuoi iquali moltratfin lo*

ro , de il fito , de la natura dì que luoghi, & anchora fel fatte dibl*

fogno combattefino II Re di Mathan vedendo che inoltri s'ap*

proflìmauano,fece Venir all'ordinanza circa tre mila de fuoi»

Magaglianes mede in terra i fuoi con archibulì cV armi da guer

ra
,
quali benché uedefle efler pochi rifpetto de gli nimìci quali

intendeua efler genti beliicofe , de che adoprauan lance de altre

armi lunghe gli parue, nondimeno efler molto meglio combat*

ter con coftoro che ©ritornar indietro, o adoperar le genti che

gli hauea dato il Signor di Zubut, de pero conforto i fuoi Tolda ti,

che fteffino di buona voglia , de che non fi fpauentaffino per la

moltitudine de nimici , conciofìa che fpeffò hauean veduto , Oc

maflìmene giorni partati nell'ifola luuagana che dugento Spa*

gnuoli hauean meflo in fuga dugento mi fa& trecento mila India

ni* poi diffe à quelli che gli hauea dato il Signor di Zubut che

non gli hauea menati per combatter, ne per dar animo à Cuoi)

ma foio accio che vedeflino la gagliardezza de fuoi foldati nel

combattere» finite quefte parole andò con grande impeto adofe

fo l'inimici , de combatterti valentemente da l'vna banda de da falf

tra ma eflendo li noftri fuperati da gli nimici fi per eflèr mag*
giore numero, fi anchora perche vfauano armi più lunghe delle

noftre, con lequali dauano ai noftri molte ferire , al!a fine efTo Ma
gaglianes fu paflfato da vna banda all'altra, Smorto glia! tri ben
che per anchora non monftraflìno d'effer fuperati ,nientedime

no hauendo perfo il lor capitano li ritornorono indietro, gli ni

mici,anchor che fi ritirartero inordinanza , non heLbero ardire

difeguitarli . Ritornorono adunque gli Spagnuoli in Zubut ha*
uendo perduto il Capitano dell'armata con altri fette compagni
doue ne eleffono vn'altro detto Giouanni Serranohuomo digran
de riputatone Cofiui fubitorinouata la pace coi Signor diZu
but con nuoui doni

,
gli promiffe di vincere il Re di Mathan

Hauea vn Schiauo Magaglianes nato nellelfole Molucche , ilquale

altre volte trouandofiil detto Capitano in quelle Ifole hauea com
perato» Coftui hauea imparato molto ben la lingua Caftigliana,

£idfa«aMi£flaìgaB



& eflendofì accompagnato con vn'altro Interprete di Zubut clic

ìntendéua mriilmenteil parlar delli popoli delle Molucche , mena
uà tutte le pratiche che li noftri faceuan,& eflendofi ritrouato
nel fatto d'arme di Mathan, hauea hauuto alcune picciole feri*

te , & per quefto ftaua diilefo fui ietto attendendo a' guarire * Il

Capitan Serrano che non poteua far alcuna cofa fenza lui co*
mincio à riprenderlo con parole afpre, cioè che anchor chel fuo
patron Magaglìanes fufle morto non era pero libero dalia ferui*

tu in modo che non fuffefchiauo,& che patirebbe anchoramag
gìor feruitu & farebbe feoreggìato molto bene, fénon facefTe con
piaceuolezza quel che gli fuffe comandato Quello Schiauoper
ie fopradette parole fi adiro fortemente , ma non dimoftroperho
di hauerle hauute per male» Oapoi alquanti giorni fé ne andò
àtrouare il Signor di Zubut , &gli fece intendere come rauaritia

de gli Spagnuoli era infatiabile , & che loro hauean deliberato
;
fu

perato che gli haranno il Re di Mathan .venir contro di lui, &
menarlo prigione, che altro rimedio non fi potea trouaralleco

fé loro fé nonché concerne loro cercauano di ingannarlui, cofi

lui cerchafle ingannar loro» 11 Signor barbaro credette ogni co*

fa , §6 fece pace afeofamente col Ke di Mathan è con glialtri , &
accordarono infime di amassar tutti li noftri» Fu chiamato ad
vnfolenne conuito il capitano Serrano con tutti gli altri primi,
ìquali per numero furono 2 7» coftoronòn li penfando male ai*

amo, perche coloro bauean fatto ogni cofa astutamente, (icu*

ramente
?
& fenza alcun fofpetto fmontornoin terra,come quel

Si che haueuano Smangiar col Signore* Mentre che difinauano
furono aflaltati da molti che erano (iati afeofi ,& ieuofli vn grande
rumor per tutto,& fubito andò la nuoua alle naui, come ino*
Uri erano ftati morti, de tutta Flfoia efTer in arme , de vedendo
quelli dalie naui che vna Croce che gli hauean pofto fopra vn
arbore era (lata buttata in terra da que barbari con grande ira

& che la tagliauan in pezzi, dubitando che ancor aloro non fa*

ceffèr come hauean intefoche hauean fatto alli compagni, leuate

le anchore dettero le vele a" venti» Fu menato poco dipoi al lito

il Capitano Serrano miferabilmente legato, qual piangendo pre*

gaua che lo voledino rifeattareda fi crudeli perfone,& che egli

hauea ottenuto d'efferrifeattato, pur cheli noftri lovoleffer rifeat*

tare » li noftri auenga chepareflè lor cofa dishonefta lafciar il lor

Capitano a quefto modo, nientedimeno temendo finlìdie ,& gli

inganni di
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Inganni di quelle genti barbare nauìgorono vfyfafdantfo il det
to Serrano fui litoxhemiferabilmente lachrimaua,&.xon gran
pianto di dolore adimandaua aiuto & foccorfo da'fuon Gli no*
(tri hauendo perfo il loro Capitano, & tanti compagni,nauiga*
nano di mala voglia* Et percheper la morte di quelli erano già
ridotti in tanto podio numero

;
che non eran fuifidenti a'gouer

nar tre naui,per quefto fecero con(iglio
; & di volontà di tutti de

liberarono eflér neceflario abbruciar vnadelletre naui,& dua fo
lamente conferuarnet5;

accoftarono adunque ad vna Ifola li vici
na,laqual fi adimandaua Bohol,^ meffi; tutti gli armeggi d'una
tfiaue

, nelle due altre , l'abbruciarono di poi peruenneroad vna
ifola detta Gibenh , Uguale auenga die -d'oro& di gengeuo &
di molte altre cofe eonofceììino eflèr fertile /nientedimeno fipen
farono di non ftar troppo quiui

,
perche non Ci poteuano per

via alcuna far beniuoli quelli Indiani , de i combattere pareua
loro effer troppo poemVEt pero'di quella s'nandorono ad vna Ifo
ia per nome Burne* In quello arcipelago fono due grandi Ifo
le

,
i una s'addomanda Giioio, IlRe ddlaqual hafecento figliuoli*

1 aItraBurne*GiIoloémaggiore,perche in fei meli a\penafipo*
«ria cireundare & Burne in tre fi eiromderia ma quanto quel
la e maggiore, tanto quella per lagrafeza delia terra è più fer
tile de abondante,8cper la grandezza della citta, che hailme
defimo nome, è più famofa 4 Et perche Burne e" reputata
Vna delle più belle citta che Ci fia trouato,& donde ibuoni coftu
mi, & il modo del viuere dulie Ci potria imparare , ho deliberf
fato alquanto parlare de coftumi di quelli popoli, èc de gli loro
ordini* Sono tutti quelli di quella Ifola Caphre, cioè gentili &
per loro dii adorano il Sole & la Luna , il Sole perche glie'fi*

fnor del giorno, la Luna delia notte quello efler mafehio, que
afemina dicono, fcchiaman quello padre, de quella madredei

I a<tre {Ielle, lequali Ci penfano che tutte fiano dii, ma dii picco
li Quando vienfuora la mattina il fole,lofaIutano con alcuni
oro verfi,piu predo chePadorino , & cofi la Luna che rifplende
la notte, daquaii addimandano figliuoli, fcabondamia di beilia*
mi & de frutti della terra, Maitre cofe fimili,Sopra ogni altra co
fa ofieruano la pietà & la giuftitia , & fpetialmente amano lapazi

ni d ;*£randemente biafmano la guerra , & hanno in odio*
II loro Ke mentre che (la in pace è honorato come dio, ma
quando defidera di far guerra , non Ci ripofan mai fina* tanto



che per le mani del nimicai! Re (la amazzato» ilqttafe ogni volta

che delibera di far guerra(ilche raroaccade)e mefiò nelia prima
fquadra de l'ordinanza , doue effo e^coftrettofoftener il primo
empito de li nimici. ne par loro douer con furia voltarli con*
tra 'il nimico, fé non quando intendono che fìa (lato morto, ab
Ihora gagliardamente , &con furia cominciano a combattere per
la liberta ,òt per il nuouo Re» Ne maisV vifto appretto di loro

Re alcuno mouitor di guerra , che nel fatto d'arme non fia mor
to,& per quello rare volte guerreggiano. Par anchora à loro ce*

fa ingiufta il voler (largare i fuoi coniini.Tutti Ci guardano dal far

ingiuria a
v

lor vicini,

o

7
a foreftieri , ma fé qualche volte fono in*

giuriati,(ingegnano parimente vendicarli Oc accio che la cofa non
pigli campo, fubito cercano di far pace» Ne cofa alcuna appref
lo di loro fi' (lima più gloricfa , cha di effer il primo a

s

dimandar la,

& Umilmente nifluna cofa è più brutta , che nelloaddimandar
pace Wer l'ultimo» Mauergognofoft detelìabil atro elTer il

penfano negarla àquelli,che la dimandano, anchor chehabbino
il torto. Se centra di quelli tali che non voglion far pace, tutti li

popoli vicini congiurano infieme, come contra crudeli Sdmpii
huoraini» Per ikhe interuiene che quafi fempre uiuono in foni

ma tranquillità Se pace 4 Appretto di colìoro non li vfa rubar

ne far homicidù* aniflfuno è licito parlare al Re dalle mo*
gli oc figliuoli in fuora , Oc non gli parlano fé non dalla luni

ga con alcune cerbottane , lequaii gli pongono nell'orecchio

,

& per quelle parlano
,
quello che da lui vogliono Dopo la

morte dicono non efler fentimento alcuno alfhuomo , concio

fia che auanti che nafeeflè non l'hauea Le cafe loro fono pie

ciole fatte di legname, oc di terra diparte dipetre, coperte dì

foglie di palme» Nella citta di Bum e dicono efiere ventimila ca

fé» pigliono tante mogli à quante pofiòno far le fpefe» Il man
giar loro fonovccelli ,& pefci,delliquali hanno gran copia.

il pane fanno di rifo* il b.re del Iquor che efee fuora de rami

ragliati delle palme , come di fopra habbiam detto» Alcuni di

loro fanno mercantie nelPifole vicine , allequali vanno con bar

che dette Giunche -Altri fi danno a cacciare, & vcceliare, altri

i pefeare, ouer a lauorar la terra» Le velie hanno di corone»

Hanno medelìmamente quali tutte quelle beftieche di quahab
biamo,da pecore, buoi, di afini in fuora. I loro cauallifonomol

so piccioli ^ raagri.Hanno grande abondanza di Canfora, geo

tosi^ft^^
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gioua Se canella. Di qui fatueato clic Jnoftrì hebbero il Re &
con doni prefentato,drizzorno il camin loro verfo Pifcle Mo*
iucche ,

lequali da quello Re furono lor moftrate, Gfunferoi
iìtti de vna ìfola, doue intefono efler perle grandi

;
qu<tntoThuo

uà della tortola ,& qualche volta quanto quelle delle galline,
lequali non fi pofTon trouare fé non in alto mare. 1 noftrinon
ne potcron portare alcuna di quella forte

,
perche ia ftagìon

del tempo di quell'anno non lafciaua pefcare.ma dicenbene,
Raffermano d'hauer prefo vn oftricha in quelle bandella car*
ne della qualpaflàua,47. libbre di pefoEt di qui facilmente fi

può credere che fìtruouino perle fi grandi, perche fi fa mani*
Tetramente le perle nafeer nelle oftriche* Se accioche io non la#
fei cofa alcuna indietro

, inoltri affermauano che quelli dell'Ifo
le haueuan lordetto

;
come il Re di Burneportaua nella fua coro

na dua perle grandi quanto rhuoua dì oche* Di qui peruennono
ali ifolaGilon,doue intefero che fi trouauan huomini conlorec*
chie lunghe,* che in tal modo pendeuano,che litocauano lefpal
le. dil che marauegiiandofi fortemente gli noftrf ; intefono da
quelli populi

, che non molto difeofto era vnaltra ifola doue
gli huomini fono non folo con gliorecchi pendenti, ma de tanta
larghezza Se grandezzate quando fa di bifogno con vna fola, (1

cuoprono tutto quanto il capo* Inoltri che cercauano lefpecie
rie Se non fimil fauole , lafciate da parte quefte cofe da niente
fé n'andarono perla più dritta alla uolta delle Molucche,lequa
li otto meli dopo che il lor capitano Magalianes mori inMathan
trouarono.Sono cinque per numero chiamate Terenate,Mutir
Thidore,Mare

;Macchian^fonopartediqua,&parte di la da la
linea del eqmnottiale,& alcune fotto,non molto lontane vna dalai
traJn vna nafeon garofani,nel!aItra nocimofcade,in altra Cina
momo Se fono picciole oc molto ftrette-Gli Re delle dette pochi an
niperauanti cominciarono Scredere ranimeelTer immortali non
per altro argumento ammaeftrati , fé non che haueuano viftò
vn be liflìmo vccelIetto,che mai fefermaua in terra , ne fopra
cofa alcuna, che fulTe di terra* ma qualunq; volta l'haueuano ve
duto venir dai cu lo, era quando morto cadeua in terra.&liMa
chometani, ìquali praticano in quelle ifole per far mercantie,
gii affamarono che quefto vccelletto era nato in paradifo,&il
paradifo efler il luogho doue fono l'anime di quelli, che fono
morti fht per quella caufa quelli (ignori fi fecero de la fetta de

C ii
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Machometani) perche la promette molte cofe marauegliofe dii
quello luogo delle anime» Quello vccelletto per nome chiaf
morno Manuecodiata , laqual coftoro tengono ini tanta vene*
ratione, che iloro Re andando à combattere* hauendo quella fi

tengono ficuri,& penfonanon poter effét morti,anchor che fé

condo lufansa loro
;
(iano polli i primi dauanti a' tutti glialtriaf

combattere, Iplebei fono Caphre
;
cioè gentili, di quafi di quelli

rnedefimi co(lumi,&di quelle raedeiimeleggi,chediceuamoefler
quelli deli'ifola di Burne, Sono molto poueri &.bìfognofi do/
gni cofa,, perche ne loro paefi niente; altre- nafee fé non fpe*
cierie, iequali cambiano con Arfenico,Argento uiuo, &Solimaro
& panni di lino, de quali pur affai n'adoprano, ma che faccino^
ouer in che adoprino quelli tali veleni

;
per fino al prefente non

fi fa , uiuono del pane chiamato. Saga,& di pefei ', di qualche
volramangian de papagallimabitano in cafemolto baffe. Che
bifogna che io mi vadidilataadoi' tutte le cofe appretto colloro
fono in pocopretio^ eccettola pace, L

?
orioy8Ue fpecìerie, delle

quali cofe , la pace iapiu bella* "& quella che da dafeuno oltre
a ogni altra.fi,debbe defiderare,pareche (lattata facciata dallai

fmifuratamalégnìta dellihuominì,& relegata appreifo dicoftof
to, in cambiojddlaqualepedaauaritia & per riniatiabiie appetì
to della gola , andiamo cercando le fpecierie ne -li altrui paefi&
terre da noinonjconofciute» & tanto può fra li huomini il ui*
tio, che noi lafciamo le cofe alla, falute nollra, vtili di, neceflarie,

& cerchiamo quelle che ciferuano a. luffuria.&, allo infatiabile no
(Irò appetito* Ci noftri hauendo molto ben veduto & confiderà
co il (ito. delle Molucche , & quel che ciafeuna Ifoia produceua ,

.

&JÌ coftumi,& il yiuer, di quei (ignori, fé n'andarono a
s

Thidore,
perche intefono che quellaeraabondantiffimaJopra tutte le altre-

digarofani,&,che ilRè loro di prudenza & di humanita tutti gli -.

altri Re auanzaua* , Efiendolì adunq? tutti coderò medi in or*
dine con prefenti difmontorno dì naue

?
& andorno a

v

(aiutare

il Re, & prefentoronla come fé tuffino Rati mandati da L'impe*
radere * Hauendo lui accettatili prefenti benignamente, guar*
dando in cielo, dille» Hor fa dua anni , che io conobbi perii
corfo delle (Ielle , che. voi eri mandati da vn gran Re a cercar
quelli noftri paefi^per la qua! cofa la venuta volita mi eVftata;

tanto più cara di grata, quanto quella per li fegni delle fielle

pu. lungo tetnpo.me (lata annuntiata tÈt fapendo che non accade.
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trai alcuna di queftecofe, che già perauantlnon (ìa dalla Vòkwv
ta deli dii oc delle (Ièlle ordinata , io non faro tale verfo di voi,

che alli ordini decidi voglia' contrattare, ma con buon animo&
volentieri per il tempo à venire,dèpofto il nome regale, mi pen
fero eftere come vngouernatore di quefta Ifola per nome del

voftro Re,perilche tirate le naui in porto*, & comandate zttut*

ti glialtri voftri compagni^che fìcuramente difmontinoin terra,

acdoche adeflo dopo fi lunga muigatìone de perturbation dei

mare, cV dopo tanti perìcoli;ficuramente vi poliate, ex gouernia
re, de ne in altro luogte vi penfate venire che in caf^del vo*
ftro Re, Dette quelle parole depoda la corona di capo,gli ab
braccio ad vno ad vno,,& fece por loro inansi di quelle cole

che fi ritrouauano dà mangiare, I noftri per quefta cofa ralle»;

gratili tornorono alli compagni ,, Preferirono tutto quello

che era accaduto, alliquali poi che furono arriuati,; fatta infie

me allegrezza per la gentileza & humanita di quello Re, tutti

dilmontoronofu: rifola Dòue efiendo flati alquanti giorni &
vn poco rifatti per la benignità del Re , di li mandòrono à gli

altri Re ambafciadori,& aùvedere quello cheprodùceuano l?Ifof

le, & a farli beniuoli giianimi loro * Verena te era lòto vicina,

quefta e vna pfccioletta Ifola, laqual appena Volta iti miglia

italiane a quefta e
v
vicina Macchian anchora minore *, Quelle

tre producono gran copia di Garofani , ma ogni quattro anni
più aliai , che li tre paflati* Quelli arbori nafeono in alte ri*

pe,& in tal modo fpeflì, che fanno*vn bofeo*. quello- albero al*

le foglie, alla gro(Tezza,& all'altezza e" fimile allo Moro* Il garo
fano nafee della fommita di ciafeuno piccolo ramo; prima vna
boccia, dèlia quale vien fuora il fiore , non altrimenti che quel*

lo della melarancia* La punta d'elfo e
v
appiccata aSla cima del

ramo,c* coli a poco à poco efee fuora, per fin che diuenta ap*
puntato, in prima apparifee roflb, dipoi abbruciato dal fole , di

uenta nero* Hanno compartito le felue di quelli alberi,non al

trimenti che noi le noftre vigne;perconferuarlo , lo mettono in

fòffé fatte fotto terra rfino a tanto che da mercatanti fia portai
to in altre bande* La quarta Ifola Mutir non e

s
maggior del

Pàltre, quefta produce il Ginamomo ouer cannella ai quale al

riero nafee in modo di bacchette lunghe, & non fa frutto alcu*

no, nafee in luoghi fecchi,& e
v
fimile all'albero che fa le mela*

grane* La corteccia di quello per il gran cafor del fole &?
apre-



te (\ difeofta dal Ifgnó/& vn poco lafdato ftar al fole fi leuà\&
quefto eiaCanella, A quefta ne

v
vicina vn'altra chiamata Ban

dan piti ampia de maggior d'ell'Ifòle Molucche, in quella nafee
la noce mofcada^l'aibor della quale e alto,& fpande gli rami
quali fonile al noce, ne quefta noce altramente nafee che la no
ftra,coperta da due fcorzi,&: a principio e come vn calice pelo
foretto quello è vna buccia fottiie,la quale à modo di reteab
braccia la noce, quefto fior , fé chiama Macis,& e cofa molto
nobile & predofa laltro coprimento e" di legno à fimilitudi*
ne di quello della nocciuola,nellaqual comehabbiamo detto/
ella noce uiofcada» Il gengeuo nafee per tutto nell'ifole di que
fio arcipelago,& parte fi femina

, parte nafee da per fé ,ma mol
to migliore e quello che fi femina, Lìierba è limile à quella
che produce il zafarano,&

; quafi in quel medefimo modo na*
fee

,
la radice, e il gengeuo» I noftri furono ben vifti da tur*

ri quelli (ignori, iquali fpomaneamente fi fottomiflono all'ubi*

diensa ddlo'raperadore,cofi come hauea fatto il Re
fc

diThidore.
Ma gliSpagnuoIi, chenon haueuano altro che due naui,delibe
rarorio di portar di cìafcuna cofa di quefte fpecierie vn poco,S<
de garofani affai

,
perche quell'anno ve n'era fiata grande abon

danza, & le naui di quefta forte de fpecieria ne poteuan portar
gran quantità* Bàttendo coftoro empiuto le naui de garofani,
fthauendo hauuto prefenti da portar allìmperadore fi mifle*
no in viaggio, 1 prefenti erano fpade di India , & altre cofe li

mili* Ma il più bel dono di tutti era Io vccelletto,Manuccodiata,U
qua! tenendo fopra di fé nel combattere,!! penfano eflér ficuri, de

vincitornDi quefti tali vccellettine furono mandati cin^delliqua
li ne hebbi vno dal capitan delle naui con gran prieghi,c\ lo
rnando a.V,S*Reuererjdifl1unon accioche quella penfi dall'ini
fidie & nelle armi efter fìcura come lor dicono, ma a fin chela
fi caui piacere della bellezza èc della rarità di quello . Mando
anchora vn poco di Cinamomo & delle noci mofcade,& diga
rofani

, accioche quella conofea le noftre fpecierie effer molto
ttiegliorl,& pio frefche che quelle che ci portano Venetiani,&
Pcrtoghcfi Effendofi partiti li noftri da Thidore , la magior de
le due naui comincio a far acqua, per modo che furonocoftret
ti di ritornar à Th dorè* Et veduto che non poteuan acconciar
la fé non con grande fpefa & lungo tempo

, s'accordcron infie
me, che l'altra naue tornafte in Spagna per quefta via cioe

v

, che
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pattato vicino al capo detto dal! antichi di Cattiga ra di poi per

alto mare nauigaffe più difcoflo che futi poiTibile da Mitri deTA
(ia,acciochedai Portoghefi non fuffe veduta, fino a tmto che la

s'apprefentaflc al promontorio deli'Africa , i! qua! fé diftende dtl*

dal tropico del Capricorno molti gradi
;
chiamato da Portoglieli

Capo di buona fperanza* perche voltando il detto capo non (areb

belanauigation difficile à ritornarfene in Spagna, L'altra naue

fubito che la futfe racconcia, vnaltra volta ritornato per larci*

pelago fopradetto, & per quel gran mare verfo li litri di quella

terra ferma, della qual difopra habbiamo fatto mentione, fin a

tanto che la giungeto a
v
quella regione di terra ferma de le In

die occidentali,laqual e" alincontro delDarien ,& doue il mare
del Sur ouer de mezo di, con picciol fpatio di terra e' fepara*

to dal mar occidentale , nelqual fono l'ifola Spagnuola , Cuba
& altre de Gattigliane Partiffi adung quella naue da L'ifolade

Thidore,nauigando femprediqua dalequinottiale*non trouo

rono il promontorio di Cattigara,qual e* fopra L'alia che fé*

condo Ptolomeo (e deftende in mare molti gradi della dal'equi

nottiale, ma hauendo nauigato pur affai giorni per alto mare
peruennero al Capo di buona fperanza,che

N
fopra laffrica,& di

poi alflfole delle Hefperìdi,ouer di capo verde .& con ciofia che

quella naue per il lungo viaggÌo
s
futo fracafl*ata,& facefle acqua

aifai,non poteuan i marinari fempre ftar a feccar la fentina, de

mafTime perche molti, cV perla incommodita del viuere , & del

nauigare erano morti Per laqual cofa difmontarono ad vna
di dette Ifole nominata San Iacopo

,
per comperare fchiauiche

li aiutatoronEt fecondo Pufanza de marinari non hauendo li no
ftri danari, offerfero di dare tanti garofani il che etondo peruetf

nuto all'orecchie d'un Portoghefe , che in quell'Itola era prefo

dente, fece metter tredeci de noftri in pregione * glialtri che era

no diciotto fpauentati per quella cofa, lènza rifeuotere i compa
gnj,(i partirono ,nauigando fempre di & notte vicino alla coda

deAfrìca*& finalmente peruenero in Spagna , doue giunfeno

fani & falui a,ó,di Settembrioas2l«al porto uicino a Sibilla il fé

ftodecimo mefe dapoi che fi partirono da Thidore. Marinari cer

tamente più degni di etor celebrati con eterna memoria, che
non furono quelli che dalli antichi furon chiamati Argonauti,

liquali nauigarono con Iafon fino al Pha(is,ilqual è detto al pre

fente Fallo nei Mar maggiore, & effa naue è molto più degna



;di .efcr coffoeara frale ftelle.ehe qaelh veecfifa d'Argo, laquàfe
partendo*!' ài Grecia fece il viaggio Tuo fino nel mar Euxino
che fi chiama Mar maggiore * mala uoftra diSibiliaiuora del*
tetto dLGibikerraxiauigando perii mare oceano verfo me^
so dij&.Polo.Anttttlco^di lì poi voltandoli verfoponente,&
tanto feguuando quelìo,che paffando di Cotto la circunferentia
del mondo/e ne venne iti leuante , & Mi poiie ne ritorno in
jioneme a cafa fua in Sibilla*

ffifilM«ciga»Ma«^^
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DESCRITTIONE SECONDA DEL
fopradetto viaggio

,
quale fende copiofamente me/Ter

Antonio Pigafetta Vicentino Caualier di Rho*
di,ilquale vifitrouo,cV era fcritto alReueren*

didimo gran maeftro di Rhodi mefler
Philìppo di Vffliers Liileadam ,&co

mincioffì nel i s i 9 cV il ri*

torno fu nel 1522 alli

y di Settembre,

CapitoIoJ*

L primo capitolo contiene la epfflola ,& come cfn
que naui fi partironodai porto di Sibilla , cV il prin
cipal Capitano era Hernando Magaglianes 6C de
li fegni che gli marinari faceuano lanette cónfuo-—--chi a queHi dauanti , & per liquaii fi intendeuan

iun con I altro, quei che haueuan a
s

fare,& deli! ordini che haueuan e nari & delle vele
;
quali faceuan in quelle?A LlU,di Agofto 1\.s 1 9 quefta armata di cinque naui, fopra

f*£ quali erano circa 2 3 7 huominì forniti di tutte le cofe

TiTE?'?
pa
?Ì?

d Port°diSibilia;donde corre il fiume Gua
dalchibir detto dalli antiqui Betis, d'appetto vn luogo nomi,
nato Giouan DuIfaraz,oue fono molti cafali di Mori, de arri*uorono ad vn cartello dei Duca di Medina Sidonia , eue A
porto

;
dalqual fi entra nel mar oceano,& al capo di San Viti

centio, qua! e lontan dal Equinottiale gradi : 7, cVJontan da!
detto porto Ieghe,i a * dih Sibilla fono tó^Sfig
Inquefto flettono alcuni giorni per fornir l'armata d'alcune cofechegh mancauano

;
8c ogni giorno vdirono meflà, &nel par*

tirfi confeflarono tutti, ne volfero che alcuna femina andaflecon loro al detto viaggio*

3 A ¥* 2o df Settembre fi partirono dal detto porto, & dU
JL Xrizzorono il fuo camino verfo Gherbino, & a!Ii 26 del
detto mete giunferc ad vna dell'lfole Canarie detta Tenerife
qual e 25* gradi fopra l'equinottiale

;
per pigliare acqua ,* le*

gne. Tra quefte ifole Canarie n'e
s

vna , dSue non fi truoua
acquaie non che di continuo ad hora di mezzo di par che

D



vna nebbia vengha dal cìefó, qua! circorìda vn grandfflitnoar
bore, che e" in quella, dalli rami de foglie del qua! diftilla gran
copia d'acqua , laqual meffafi infieme alli piedi di quello, fatìf

fa abondantemente a tutti li habitanti in, detta Ifola de a tutti

li animali»

ALli 3 di Ottobre ad hora di mezza notte fecero vela driz
zando il camin Tuo verfo olirò, Spallarono fra'iCapo ver

de dell'Africa, & delle Ifole che gli fono all'incontro , lontane
dairequinottiale gradi 14 de mezzo .de coli nauigorono molti
giorni a

v
villa della colla di Guinea deil'Ethiopia , ou'è la mon*

tagna detta Serra Liona,qual e
v

8 gradi fopra fequinottiale,&
non hebbero vento alcuno contrario, ma gran calma de bonac
eia per giorni 70, che giunfero fotto la linea deirHquinottia*
le. Si vedeuano approiTimarfi alle bande delle naui certi pe#
fei grandi chiamati Tiburoni, quali haueuan denti molto terri

bili, quelli mangiano gli huomìni fegli truouano in mare , di que
(li tali ne furono preti alcuni con hami,Ji grandi non fono buo
ni £ mangiare come li piccoli In quello pareggio hauendo
hauuto vna gran fortuna liapparfero alcune fiamme ardenti!!)

me, che dicono elfer fanta Helena&San Nicolo, quali pareuan
che foflero fopra l'arboro d'una delle naui, con tanta chiarez*
za, che tolfe la Vida a ciafeuno per vn quarto d'hora, de tanto
erano fmarritì

;
che dubitauano di morire , ma fatto tranquillo

il rnare,ogniuno ritorno ai Tuo elTere di prima»

Videro molte forti di vccelli,tra liquali ne erano alcunì,che
non hanno il loco doue fmaltifcono,& la femina, quando

vuol far Phuoua gli manda fuora per la fchiena , doue fi gè?
nerano«non hanno alcun piede, ma viuono tempre ne l'acqua»
Vn 'altra forte vi e

v

di vccelli,qual viue dei fimo delli altri ve
celli, de li chiamarono Cacauccello

,
perciò che fi vedeua fpeflò

correr drieto aglialtri,per aftringerli che fmalriflero,& inconf
finente prendeua il lor fimo, de lo inghiottiua , lafciandoli an*
dar via. Vedemmo anchora molti pefei , che volauano , de
di tante fchiere infieme, de in tanto numero che pareua che
fufle vna Ifola»

P Affata la linea delTequinottfale fi perde la tramontana,&na
uigamo per Gherbjn fino ad vna terra, che fi chiama terra

de Breflil 23 gradi & mezzo verfo il Polo Antartico^aqual Terra
e
s

continuata con il capo di Santp Aguaino, qual e' 8 gradilpni

s
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tanodàl equlnottìale. Tn quella terra fummo rìnfrefcarf con mot
tifrutti,&tra glialtri Batates, che nel mangiarli aflomiglianoa!

fepor de lecaftagne , fono lunghi come nauoni hauemmo
anchora alcuni chechiaman Pìnes dolci,molto gentil frutti: man
giamo) della carne d'uno animai detto Anta

,
qual e

N come
vna vacca, Trouammoui canne di Zucchero, & altre cofe inii

nite,lequali(ì lafciano per breuita Noi entrammo in quello por
to il giorno di Santa Lucia , doue il Ibi ci ftaua per Zenith cioè*

difopra il capo, & hauemmo maggior caldo in detto giorno,
che quando erauamo fotto la linea delFequinottiale. Quella
terra del Verzino e" grandiflìma,& maggiore di tutta la Sparf

gna, Portogallo, Francia ,& Italia tutte infieme,& e
s
abondan

tiflima d'ogni cofa. Le genti di quello paefe non adorano al*

cuna cofa,ma viuono fecondo Tufo di 5 natura, & pafTano vi/

uendo da 12 5 in 1 4 o anni glihuomini & le donne vanno
nudi , & habitano in alcune cafe fabricate lunghe

;
qual chia*

mano Boi. Il loro letto e
s

vna rete grandiflima fatta di coto*
ne,legata In mezzo la cafa, da vn capo ali'alrro a

s
grofli legni,

laqual ila alta da terra, Oc alcunefiate per caufadi freddo fanno
fuoco fotto detta rete fopra la terra. In ciafcuno di quelli tali letti

foglion dormire circa 1 o huomini con le lor donne* figiiuoii,do

ne fi fente che fanno grandiflìmo remore. Hanno le lor bar*
che fatte d'un fol legno nominate Canoe, cauaté con alcune
punte di pietre, lequali fono tanto dure, che le adoperano co
pie facciamo noi il ferro,deiqual loro mancano. polfono Ilare

in vna di dette barche da 30 in 40 huomini, li Tuoi remi con
liqual vogano, fono limili ad vna pala di forno, & fonolegen
ti di quello paefe alquanto nere, ma ben difpofte fragili come
noi* Hanno per collume di mangiar carne fiumana, & quel*
la de li loro nimici,qual coftume dicono che comincio per cau
fa di vna femina vecchia ., che haueua vno folo figliuolo, qual
eflendoli flato morto,& vn giorno effendo (lati preti alcuni df
quelli, che Fhaueuano amazzato, 8c menati auanti la detta vec
chia, quella come vn can arabbiato li corfeadoflò,Smangio*
ii vna parte d'una fpalla ; Coftui dapoi efltndo Ci fuggito alli

fuoi, & moftratoglì il fegno della fpalla , tutti cominciorono a
s

mangiare le carni delli nimici, quali non mangiano narri in vii

follante , ma fattoli in pezzi li mettono al fumo,& vn giorno
ne mangiano vn pezzo leno,& l'altro vno a

N

cotto., per memo*
O ii

fi

1
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ria dell! fuo! inimici» Si dipingono marau?g!?ofam*nte il cor*
pò fi gli huomini come le donne, umilmente fi ieuano con

hatTb^
hpf^ d°^° '

di mam>ra ^e gli huomini nonhannobarba ncledonnc alcun pelo, fanno le lor vette dipenne di papagalh con vna gran coda nella parte di drieto, & in

Lv'vf-?^«™ ridere Vedendole. Tutti glihuominidonne
,
àc fanciulli hanno tre buchi nel labbro di fotto do*

JLP°f
ta?° a

-

C
Tr pfetr

,

e tonde^«ng"evn dito opiu ,che pendono infuori. Naturalmente non fono ne neri ne bianchi,ma di color di viiuo. hanno fempre le parti vergDgnofe difeo
perte fenza alcun pelo,ii gli huomini, come ledonne. Il fuo
tignar chiaman Cacique,qual ha infiniti papagalh^ cene dei
te, da Simo per cambio di vn fpecchio, hanno anchora satti
marxiani piccoli, molto belli

, quali mangiano. Il loro pane e"
bianco rotondo fatto di vna midolla di vno arbore .mf non t

s

troppo buono. Truouanfi appreso coftoro alcuni vccelii , che
hanno il becco grande come vn cuchiaro fenza lingua. Per
vna mannaretta danno in cambio vna o

s

due delefue figliuo
le per Ichiaue

, ma per cofa alcuna non dariano fue moeliere,
ne quelle farìano vergogna à fuoi mariti per pretio alcunacóme da loro sintefe,ne vogliono che mai gli huomini eiaciano
ieco di giorno, ma la notte folamente . Quelle li portano drie*
to il loro mangiare in alcuni celti alle montagne, de altri luoghi,
perche non li abbandonano mai. portano umilmente vnarco
di verzino, ouero di legno di palma negro con vn fafeiodi free
eie fatte di canne. Portano li figliuoli in vna rete fatta di coto*
ne appiccata al collo, oc fanno quefto per cagion che non ha*
no geloff. Stettero in quello paefe due meli, nel qua! tempo mai
non piouue.ft andando fra terra rsgliorono molti legni di ver
Zino

;
con liquali fabricorono vna cafa , & nel ritorno fuo al por

to perauentura piouue,& li habitanti diceuanocheli noftnera
no venuti dal cielo, perche elfi haueuano menata la pioggia.
Clueftì popoli fono molto docili, & facilmente fi conuertinano
alla fede chriftiana.

TM^lIa prima cofta dl terra che a««ammo,ad alcune Temine
1 N *chiaue che haucuamo Ieuate ne le naui d'altri paeli &
erano grauide vennero le doglie del parto, per il che loro fole
fi vfeirono di naue

, & fmontorono in terra , de partorito che heb
bero con h figliuoli in braccio ie ne ritornarono fubito in naue.

3a»«greMRsraEaE»rai



ft T"^ '^P ' l * &om * c^e ^utlamo ritornati al porto d partimmo
* 17 da quefta terra , & nauigammo fino a gradi

3. 4 & vn ter

20 Verfo il polo Antartico , doue trouammo vn gran fiume d'ac*

qua dolce, 5t certi huomìni detti Canibali , che niangian carne

fiumana, & dalla nane ne vedemo vno grande come vn gigan^

te,chehaueavna voce, come di vn toro,&fivedeua cornea ha»

bitatori fuggiuano li loro beni fra terra per paura di quelli* Li

noftri vedendo quello, con vn barello faltarono da 1 o in terrai

per parlar con alcuni di loro, ouero per prenderne per forza»

ma li detti correuano,& faltauanodi forte, che li notòri mai non
li potettero aggiungere In fu la bocca dì queftofìume fono 7 Ifo

le, & nella maggiore Ci truouano pietre pretiofe,& chiamai! il

capo di Santa Maria. Linoftri penfauan di poter pafiarnel mar
delSur,cioe' di mezzo di ,ma non vi e" paflaggio alcuno, fé

non il fiume
,
qual e

v

1 7 leghe largo nella bocca. Altre fiate li

detti Canibali mangiarono vno Capitano Spagnuolo detto Gio
«anni Solifio con 6 o compagni

,
quali andauano a difeoprir

la terra , come noi*

9 Q Correndo dietro la colta della terra verfo il polo Antartico

^arriuammo oue erano due Ifole piene di oche & lupi mari^

ni,quali viuon in mare, aerano in tanto numero,che in vnaho
ra fi faria potuto impiere le cinque naui di oche , iequali fonò

lutte nere , de non volano, viuon di pefee , & fono coli graffe

che ci fu dibifogno fcorticarle,& non hanno penna aicuna , Se han
no il becco, come il coruo* Li lupi marini fono di diuerfi co*

lori, grandi come vn vitello , la teffapareua indorata, le orecchie

piccole.ritonde, denti grandi . hanno foiamente duci piedi ap*

piccati al corpo che foniigliano due mani con vnghie piccole*

fono feroci, & viuon di pelei» Hauemogran fortuna, ma fubito

che apparfeno (opra le gabbie delle naui li tre fuochi , che fi"

chiamano Santa Helena , San Nicolo, Stfanta Chiara fubito la

furia del vento cello»

1 o T3 ertiti di li arriuammoa 4 9 gradi oc mezzo fotto l'Antartico,

X che eflèndo lauernata, ci fu necefiàrio dimorarjn quel luogo

duoi meliache mai non Vedemo perfona , fé non che perauen*

tura vn giorno vno^huomo dittatura di gigante, venne al por
to ballando & cantando , 6c poipareua che fi buttane poluerefó

pra la tetta» 11 Capitano mando vno de noftri con la barca fò

prail lito
;
qual iaceiTe il limile in fegno di pace» Il che veduto
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da! gigante fi aflìcuro,evenne con Phuomo del Capitano alla

prefenda di quello
;
fopra vna piccola Ifola,& quando fu in fua

prefentia, fi marauiglio forte , & faceua fegno con vn dito a!

zato, volendo dir che li noftrì veniflero dal cielo coftuiera co
fi grande , cheli noftri non li arriuauano alla cintura , di era mol
ro ben difpofto,& hauea il volto grande,dipinto all'intorno di

color giallo , de il tàmil allintorno de gliocchi , di fopra le gote

hauea dipinti duoi cuori . Li capelli tinti di bianco/^ era vedi

to di vna pelle di animale cucita fertilmente infieme» Que-
llo animale

,
per quel che vedemo, ha la tefta , di le orecchie gran

di,come ha vna mula , il collo cvil corpo, come ha vn cammei
lo

7
& la coda di cauallo* li piedi del gigante erano riuolti nella

detta pelle a modo di fcarpe»haueua in mano vno arco grotto

& cortola corda del qual era fatta di nerui dei detto animale,

& vn fafeio di freccie molto lunghe di canna , impennate co*

me 'le noftre,& nella punta in cambio di fèrro haueanovnapic
tra aguzza, della forte di quelle che fanno fuoco. Il Capitano
li.fece dar da bere di da mangiare , di altre cofe, deli prefento

vnfpecchio grande di acciaio , nel quale fubito che vide la fua

figura, fu grandemente fpauentato,&falro indietro , & nel faltac

gitto 3 ouer 4 dell! noftrì per terra» Dapoi li furon donati fo

nagli, vn fpecchio,vn pettine ,& pater noftri di vetro» tornane

doron in terra iniìeme con 4 tiuomini dell! noftri tutti armati.

Quando vno de fuoi compagni lo uide venire infieme con li

noftri , corfe oue erano li altri
,
quali fi fpogliarono tutti nudi,

di come arriuarono li noftri , cominciarono a' ballar,& cantare,

leuando vn dito verfo il cielo ,&moftrauanglipoluere bianca di

vna radice , che mangiano,per ciò che non hanno altra cofa»

Li noftri li fecero cenno che volefler venir allenaui, Moropren
dendo folamenteiifuoi archi, & fatte montar loro femine fopra

certi animali, che fon fatti come afini, le mifero in difparte»

quelli huomini non fono cofi grandi come quel primo, ma fo;

no ben molto groflì» hanno la tefta quafi mezo braccio lunga,

&fono tutti dipinti ,& non vediti come li altri, eccetto che vna

pelle,che portano dauanti le parti vergognote, & menano fé*

co come in vn laccio quattro piccoli animali , de quando VQ4

gliono prender delli altri, li legano a qualche fpino ouer legno,

fidi animali grandi vengono a' giucar con li piccoli, cV loro ftan

do in difparte con le lor freccie li amazzano, menorono trema
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fchifc tre femtne.de detti animali per càufa di prenderne

delii altri,
f Jf

*p\ Apoi fu veduto vnr
a!tro gigante maggiore, oc meglio di

11
Xjfpoftocheii altri,convno arco & freccie in mano, quali?

accolto alii noftri,& toccando fi la teda fi volto, &leuo le mani

al cielo, & li noftri feceno il fimile.il Capitano gli mando il ba*

tello
;
con ilqual il menorono in vna piccola Ifola, che è nel por

to, 'Coftui era molto trattabile & gratìofo, faltaua,& ballaua , di

ballando fi ficcaua con li piedi ne la terra vn palmo* flette luntf

go tempo con li noftri
,
quali li miferonome Giouanni, &pronun

tiaua chiaramente Iefus, pater nofter, aue Maria, Giouanni come

noi, ma con vna voce molto grofla. Il Capitano general lido

no vna camicia di tela,& vna di panno di bianchetta , vna ber

retta , vn fpecchio, vn pettine, & altre cofe
;
& lo rimando aili fuoi^

qual fé ne andò molto allegro & contento Il giorno dietro fé

ile venne al Capitano, 6c li porto vno di quelli grandi animali,

dapoi non fu più veduto* fi penfa che li fuoi lo araazzallero

perche hauea conuerfatocon li noftri»

DApoi 1 5 giorni vennero quattro di quelli giganti fenza

alcuna arme,ma le haueuano afeofe fra alcune fpine» Il

Capitano ne ritenne duoi, quali erano li piugiouani,& meglio

difpofti con inganno in quello modo, che donandoli coltelli,for

bici, fpecchi, fonagli, de pater noftri di criftallo , hauendo loro

te mani piene di tal cofe, il Capitano fece portar duoi ferri di

quelli che fi mettono alii piedi, de fece metterli loro alli piedi,fa

cendo cenno di volergeli donare, & per ciò che erano di ferro,

lipiaceuano molto, & non fapeuano come portarli, perciò che

le mani de intorno, erano impacciati delle cofe ,che li erano (la

te donate. Li altri duoi giganti vcleuano aiutarli a portar,mail

Capitano non volfe.fc quando rinchiufero li ferri che trauer*

fano le gambe,cominciarono à dubitare,ma il Capitano li afll*

curo,& per ciò ftetteno fermi , de quando fi videro ingannati

gonfiarono come tori , de gridauano forte Setebos,chegliaiutaf

fé ,& furono meflì fubito in due naui feparati, Alli altri duoi non

fi potette mai legar le mani,ma con gran fatica vn;di loro fu pò
ilo in terra da 9 huomini de noftri » Alqual hauendo legate le

mani, fubito coftui fé le diilego, de fé ne'fuggi, de coli fecero li altri,

che erano venuti in compagnia di quelli tali, & li minori cor*

teuano più velocemente, che non faceuan li grandi,& nel fug?

il
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gir tirarono tutte le loro freccie,& paflàrono la cofcfa advnde
nollri, qual mori* non fi poreron maigiugner con li fchioppi,ne
baleftre, perche correuano hora da vna banda hora da l'altra*

Quelle genti fono molto gelofe di loro temine. Li notiti da*
poi il partir di quelli tali fepeiirono quel che era (lato da Io*
ro morto*

•--v Verte genti come fi fentono mal nel llomacho, fi metto*
\) no giù per la gola duoi palmi & più vna freccia,& vo*
^V-mitano cholera verde, mefcolata con fangue,& quello per
che mangiano alcuni Cardoni* Quando duole loro la teda, fi

fanno vn taglio a
s
trauerfo la fronte,&cofi ad vn braccio, oue*

ro ad vna gamba ,& da tutte le parti del corpo licauanoaflai
fangue* Vn giorno il gigante che haueuamo prefo, qual era ne
la naue

;
diceua chel fangue che haueuaadoflò,non voleua dar

più in quel Iuogho,& per quello gli faceua venir male* Collo
ro hanno li capelli tagliati a" modo di frati, ma vn poco piulun
ghi, quali ligano con vna corda fatta di cotone , & nel nodo
ficcono leloro freccie quando vanno alia caccia* Per caufa del
freddo grande, che fa alcune fiate in quelle parti,coflumano di
fafciarfi con alcuni legami, di modo chel membro genitale fi na
fconde tutto dentro al corpo* Quando alcun di colloro muo
re, dicono,chegli apparirono to oueru demoniiche faltano,
& ballano attorno il corpo del morto, & par che fiano dipinti
tutto il corpo, de traglialtri dicono vederne vn maggiore de gli
altri, qual fa gran fella ,& rìde , de quello gran demonio chia
mano Setebos,Iia!tri minori Cheleule. Quello gigante che ha
ueuamocon noi prefo in naue,ne dechiaraua con cenni hauer
veduto li demonii con duoi corni fopra il capo, & li capelli lun*
ghi fino alli piedi, & che buttauano fuoco perla gola di dietro,

Il Capitano general chiamo quelli popoli Patagoni

M

La maggior parte di coftoro vedono della pelle delPanimal fo*
pradetto,& non hanno cafa ferma, ma fanno con le pelli dette
ammodo di vna capanna, con laquale vanno hora in vno luo*
go,hora in vn'altro*^ viuono di carne cruda, & di vna radi*
ce dolce

,
qual chiamano Capar Quello nollro gigante che

haueuamo, mangiaua al palio vna corba di bifeotto , & beeua
mezzo fecchio di acqua al tratto.

STemmo circa cinque meli in quello porto di San Giuliano,

& immediate che ci fummo entrati, li Capitani delle altresì

naul
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nau?,cìoe Giouannì di Cartagenfa , il Theforfer Luigi diMcné
dozza, Antonio Cocco, & Gafparo Cafado volfero à tradimen*
to amazzar ii Capitano general Hernando Magaglianes, ma di
(coperto il tradimento il Capitano fece fquartar il th eforiere, a*
il fimil fu fatto a

s

Gafparo Cafado, ma G ouannidi Cartagenia
Io fecero fmontar in terra,6dnfieme con vn pretelo iafciarono
in quella terra di Patagonia In quefto porto fi videro certe ca
pre lunghe di corpo nominate Mi(Tiiiones,ct alcuneoftrichepic
cole, non buone da mangiare* videro anche quelli vceelli gran
di detti ftruzzi, volpi, oc conigli minori che li noftri, piantarci
no vna gran croce di legno nella fommita di vna montagna in
legno d'hauer toltoli pofTeflò di quella terra per il reame di Spa
gna,& chiamarono quefto luogo la montagna di Chrifto*

l 5 "P
Arrendo delia s 2 gradi manco vn terzoverfo ìiPoìo Antar

X fico trouarono vn nume di acqua dolce» nel quale quali le,

naui fi hebbero a
v

perdere, ma Iddio per fua mifericordià le aia
to * fletterò in quefto porto quali duoi meli per fornirli di acqua
legne,&:pefd, quali trouarono molto grandi, & lunghi vn brac
ciò tutti coperti di fraglie, & erano di ottimo fapore,&di qm,
auanti che fi partiflero, volfe il Capitano che miti fi confeuaffe
ro« communicaflero come buoni chriftiani,

A PP,ro-(Timandofi a"i S2 gradirne fu il giorno delie vndici
X Xmila Vergini,trouarono vn ftretto dMio.ieghedi lunghezza
chefanno 440 millia,& perciò che riputarono quefto come ad
vn gran miraco!o,chiamorono il Capo delie vndeci mila vergi
ni, largo m alcune parti più,& manco di mezza legha'quaiftret
tocircundato da montagne altifòme cariche di neui fcorrein vn
altro mar, che fu chiamato il mar Pacifico, de e molto profen*
do in alcune partirne e

A

da 25 in ?o braccia, de non fi farla mai
trouato detto ftretto,fe non futfe flato il Capitano generai Her
nando Magaglianes, perche tutti li Capitani delle -altre naui era
no di contraria oppinione, & diceuan , che quefto ftretto era chiù
fo intorno, ma Hernando fapeua,cheviera quefto ftretto moi*
to occulto, per ilqual fi poteua nauigare, il che haueua veduto
defcritto fopra vna carta nella Theforaria del Re di Portogallo
quaì carta fu fatta per vno eccellente huomo detto Martin di
Boemia, fccofì fu trouato con gran difficulta,O Yando ^rono entrati in quefto ftretto, trouarono dueboc
•V^ che vna verfo Scirocco, l'altra VerfoGherbino, Il Capita

E
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no general comando che lanaue detta Santo Antonio, 8c quefrf
la dellaConcettfone andafTino à veder feia bocca verfo Scirocco
haueOe vfcfta alcuna nel mar pacifico, ma quelli de la naue di
Santo Antonio non volfer a fpettar quelli della concettione

,
per

ciò che voleuan ritornar in Spagna , & cofi feceno, perche la
notte feguente prefona vn figliuolo del fratello del Capitano gè
neral nominato Aluaro iMefchita , de iomifero in ferri, con liqua
li lo menorono in Spagna» In quefh naue era vn delli gigan
ti prefi,qual come peruenne al caldo, fubìto mori,& cofi la not
te detta naue di Santo Antonio fé ne fuggi per via del detto
ftr"etto Le altre, che erano andate à discoprir l'altra bocca verfo
Gherbino

;
nauigandofempreper detto ftretto, arriuorono ad vn

fiume bellitfimo,qu al nominarono delle Sardelle, perciò che ve
ne trouarono dentro gran quantità , & tardarono circa 4 gior*
ni,afpettando le altre due naui,& in quello messo mandorono
vno batello molto ad ordine del tutto a difeoprir il capo verfo
l'altro mare, qual venne doppo alcuni giorni, de diÌTero come ha
ueano veduto il capo delialtro mare» Il che vdito per il Capi
tano general fu fi grande l'allegrezza che hebbe, chele lagrime
li veniuan da gtfocchi, & li parie di nominarlo Capo Delidera
to,hauendone tanto tempo hauuto grandiflimo defiderio,&rì
tornarono adrietro a ricercar le altre naui,& non trouarono fé

non quella della Concettione, & dimandorono, oue era l'altra,

fu rifpofto che non fapeuan fé la fotte perfa
,
perche mai non

l'haueano veduta, dapoi che entrarono nella bocca , de hauen*
dola cerca per tutto lo. ftretto, non fhauean mai potuta troua*
re, perlaqual cofa mifero nella fommita di vna picciola mon*
tagna vna bandiera con lettere^ fin che venendo , trouafTero la

lettera, de conofcefTero il viaggio che loro faceuano,&ilfimil fé

cero in duoi altri luoghi. Fu pofla anchora vna croce in vna
picciola [fola, , doue apprefTo corre vn bel fiume, qual vien da
vna montagna altifTima carica di neue , de feorre nel mar non
molto lontan dal fiume detto delle fardelle, de trouandoii in detto

ftretto che fu delmefe di ottobre la notte non era fé non di qua
trohore» Hauea in animo il Gapitano che non trouando paf*

faggio per quefto tetto all'altro mare,di andar tanto auantifot

to il Polo Antartico che fofTe a gradi 75, doue eflendo il tempo
della fua .eftate le notti farian chiarifTime Quefto ftretto chia

SBoronoPathagonico,& nauigando per quello ogni tre migli*
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trouauano vn porto ficuro, & acqua eccellente eia bere, lcgne,&
pefci,& l'herba detta Appio, qual fi vedeua molto fpefla,fc alta
appreso le fontane* fi penfa che in tutto il mondo non fu il

più bel tiretto di quello* fu veduta vna piaceuole caccia di pe*
fei, dell! quali ne eran tre forti, lunghi vn braccio

, ciò é orate
Abacore, & Bonite

,
quali feguitauano alcuni pefcì, che vola*

uan nominati Colondrini lunghi vn palmo , de più , de fono eccel
lenti a mangiare , de quando le tre predette forti di pefcì ,'truou

a

no alcun delli detti pefei volanti, fubito quelli vfeiuan dell'acqua
a volo, de andauan più d'un tratto dibaleftra fenza toccar acqua
glialtri veramente li feguitauano correndo fotto l'acqua

, dietro
l'ombra di quelli ,& non coli toflo cadeuan nell'acqua che da
quelli non fuflero fubitamente prefi,& mangiati*

'

18 '* Altro gigante che teneuan prefo ne la naue, molandoli il'pa

Xjne
,
che fanno d'una radice,diceua chel fi chiamaua Capar l'a*

equa oli, panno roflb cherecai, color rodo cheiche, color negro
aniel , de diceua tutte le parole in gola de quando quelle pa*
role furono fcritte infieme con molte altre

\ li noftri le domane
dauan,& lui le intendeua , de le portaua* vna volta vn fece vna
croce dauanti di lui, & la bacio, inoltrandogliela , de coftui fubito
crido Setebos , de li fece fegno , che fé più facete la croce , che
Setebos 1 intraria nei corpo, Se lo faria crepare, ma nel ffnquan
do fi malo, comincio adimandar la croce, de l'abbraccio & ba*
ciò molto, de fi volfe far chriftiano auanti che moriflè de fuchia
mato Paolo*

'

O Beccarono di quello tiretto nel mar Pacifico alli 28 di no*
7 Ouembre 1520 de nausgarono tre meli de 2ogiornifenza trouar

mai terra,Smangiarono quanto bifeotto haueano
, cV quando

nonne hebberpiu,mangiauan la poluere di quello, qual era
piena di vermini, che puzzaua grandemente dell'orina di forzi
beuuerol acqua che era diuentata gialla, & guada già molti eior
ni

, mangiarono appretto certe pelli, con lequali erano rauuolte
alcune corde grolle delle naui,& dette pelli erano duriflime per
caufa del fole, pioggia , de venti . ma loro le metteuano in molle
Per 4,°, 5 giorni nel mare, cVpoi le coceuano in vna pianata
de mangiauanle* Ad alcuni crebbero le gingiue tanto fopra li
denti, che nonpotendo mafticare,fenemoriuanmiferabilmente
fcper tal caufa morirono f? huomini,&il gigante infieme con
vno Indiano delia terra del Breffii,* 25,0,30 furono tantoama

E ii
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fari, che non (T poteuano aiutar delle man? ne delle braccia , ma
pochi pero furono quelli che con l'aiuto di Dio non hauefler quat
che malaria, Etin quelli ? mefi, & 2o giorni fecero 4 mila leghe in

vn goffo per quello mar Pacifico, qual ben fi può chiamar pa
cifièo, perche in tutto quello tempo fenza veder mai terra al*

cuna, non hebbero ne fortuna di ventole di altra tempefta, àc

non videro fé non due,piccole Ifole disabitate, oue non vide*
ro altro che vccelli,& arbori, de per quello le chiamorono lfo*

^Infortunate
}
qualì fono lontane Funa dall'altra circa Zoo le*

ghe,appreflb li liti dellequaliè grandiffimo fondo di mare, & vili

veggono afTai pefei Tiburom\ La prima di dette Ifole e lonta^
na dal Equinottiale verfo il Polo Antartico gradi ij",laltra 9* II

nauigarnoftro era, che ogni giorno fi faceua da $0 60 in 70
leghe, & fé Iddio per fua tiiifericordia non ne hauefìe dato buon
tempo, era neceflario , che in quello coli gran mare tutti mo*
redimo di fame,& puoflì credere certo, che mai più fimil viag
gio ha per farfi,

DApo lo (fretto ouer capo delle Vndecimila vergini del mar
oceano, &Poppofito che e

s
i! capo Defiderà to andando ver

fojlaltrb mare, non fi truoua altro , Oc hanno quelli duoi capi il

Polo Antartico eleuato circa $2 gradi*

2r
TL Polo Antartico non ha llella alcuna della forte del polo Ar
J.tico , ma fi veggon molte (Ielle congregate infieme,che fono

come due nebule, vn poco feparate Puna dafaltra , àc vn poco
òfeure nel mezzo # Tra quelle ne fono due, non molto grandi

ne molto lucenti, che poco fi muouono,& quelle due fono il polo

Antartico la Calamita delnoftro boflblo variandoli vn poco fi

voltaua fempre verfo il Polo Artico, non di meno non ha tanta

forza
;
come quandoché Tè in quelle parti del polo Artico , de era

neceflario di aiutar Fagucchia'di detta Calamita volendo nauigar

con quella
,
perciò che la non fimoueua coli come la fa quando

che Fé* in quelle noilre parti . quando furono al mezzo del gol

fo videro vna croce di cinque llelle chiariflime diritto perponen
te

r
& fono equalmente lontane luna dall'altra*

27r\ Vedi giorni nauigarono fra ponente tanto che fi approflima

\^J rono alla linea dal Equinottiale,& per longitudine cai luogo

^^donde prima li eran partiti, cento & 20 gradi. In quello

camin pafTorono appreflb due Ifole molto ricche, Puna dellequa

li è 20 gradi lontana dal Polo Antartico nominata Cipanghu, l'ai

jfcjft^ftff^j^kwy^a^
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tra fc nominata Sumbdit* Pacatala linea de Equìnottfa! nauigoro

no tra Ponente, cV Maeftro, alla quarta dì Ponente verfo MasHro
t

più di ioo leghe , mutando le vele alla quarta verfo Gherbin

fino t} gradi difopra fEquinoziale verfo il Polo Artico, con opi

nione di approfTimarfi più che fufle polTibile al capo detto dalli

antiqui di Catigara, Ilqual come deferiuon gli fcrittori dei mon
do , non fi truoua

;
ma e' verfo tramontana più di i ì gradi poco,

più o
s manche co ne dapoi intefero»

FAtte circa 70 leghe del detto viaggio in t 2 gradi fopra

fEquinoziale ,& gradi 1 4 6 di longitudine come è detto , al

li 6 di Marzo difeoprirono vna Ifoia piccola verfo !VTaeftro,& due

altre verfo Gherbino , ma vna era più alta, & maggior delie alt

tre due, &i! Capitano general volfefurgereaMa maggiore per pi

gliar qualche ripofo , ma non potè farlo
;
perciò che le genti di

quelle Ifole come videro le naui noftre, con lor batelli fi approf

Amarono a
v

quelle, Centrando dentro rubauano hora vna cofano
fa vn'altra , di modo, che li noftri non fi poteuan guardare,&
voleuan che fi calafle le vele per condur le naui a terra ma il

Capitano adiratofi ,& fmontato in terra con 40 huomini arma
ti abbrucio da 40 in 50 cafe con molti delli loro batelli, Sumas
zo 7 huomini, & recupero vna delle barche delle noftre naui,

che hauean rubata, & fubito fi, parti feguendo il fuo camino»

QVandoli noftri feriuano alcuno delli fopradetti conlefrec

eie che li paltauano dalluna banda allaltfa , fi cauauan fuo

ri le faette , & con marauiglia le guardauano , Oc poco dipoi

tnoriuano,laqual cofaanchor che vedeflèro, non fi fapeuan par

tire, ma feguitando le noftre naui con più di 100 dì loro bar*

chette,fempre accoftandofi ad efle,&moftrando certi pefei fin*

gendo di volerceli dare
,
gli ritirauano a loro , & fé ne fuggi*

nano* ma li noftri con le vele piene paffauano per mezzo li lo

ro batelli, ne iiquali videro alcune femine piangere, & [tracciarli

li capelli, , penfiamo che faceflero quefto per la morte de fuoì

mariti*

Q Vefti popoli viuono, fi come fi potè intendere fecondo che
la volontà li guida, non hauendo alcuno fuperiore, o

s
prin

cipale che li gouerni , vanno nudi, alcuni di loro hanno
barba, cV li capelli neri, lunghi, Iiquali legano alia cintura, por*

tano alcunlcappelli fatti di palma lunghi , come fon quelli di Stra

diotti, Sono di datura grandi come noi,& ben difpofti, di colore
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lufluo, anchorche nafchìno bianchi, hanno li denti roflì &ne
ri> il che reputano bella cofa Le femìne vanno anchor loro
nude, eccetto che portano dauantìle partì vergognofe vnafcor
za,chefuol nafcer dentro all'arbore della palo a, & é come vna
carta rottile

?
lequali femine fono belle, & delicate ,& più bian*

chy:he «on iono gK huomini,& hanno li capelli [beffi, cVne«f
griHimi, lunghi mfinoà terra, non efcono di cafaad alcuno lauo
ro

;
ma dimorano quali tutto il tempo in cafa , telìcndo ftuore

oc reti, che fanno fottilmen te di palma , & altre cofe necettàrié
per lacag. Il loro viuere e

s

dìCoches che fon frutti, come fidi
ra,ft dibatates, delle quali difopra fi e parlato oltra di queftehanno aliai vccelli, fichi lunghi vn palmo, canne di zuchero,pe
lei di quella forte che habbiam detto che volano, con molte alf
tre cofe* ungenti il corpo , & li capelli con olio di Codio, le
loro caie iono fatte di legnami coperte di tauole.infieme con fo
glie di fico pofte di fopra, quali fono lunghe vn braccio, date
cale hanno a falacon le fineftre,& camere ,& li letti loro fono
torniti di belle ftuore di palma, Il loro dormire e

N

fopra foglie
di palma

, qua!

e

s

molto minuta
; & molle. Non hanno armefe

non conie vnfufto,ouer bafton lungo, il qual ha nel capo difo
pra vn olio per punta, duelli popoli fono molto poueri ma in
gegnofi,6V fon gran ladri ,& pero fu chiamata dalli noftririfolade
Ladri, vannocon le lor femineper mare doue con hami fatti di
olio prendono di detti pefci che volano. Le lor barche, alcune fono tutte nere, altre bianche,* altre rotte, hanno da vna parte
della loro vela vn legno grotto appuntato nella fomento infie-me con vn polo che attrauerfa

, che foftien l'acqua per andar
più fieramente * vela, qual è fatta di foglie di palme cucitein
heme,per timone hanno vna certa pala come da forno, con vn
legnone Iafommita,& pottbno far quando vogliono de lapop
paprua

,
6i della prua poppa, ÒV nauicano tanto velocemente

cne paiono dalfini che corrino fopra le onde,

Tll] A L,i 10 dl marso f * 21 fmontarono nel far del giorno fopra
LijTlyna terra alta lontan pieghe dalHfola detta di fopra di

Ladri
;
qual fi chiama Zamai, Il giorno fequente il Capitano voi

fé andar a fmontar fopra vn'akra Ifola
, qual è inhabitata per

ftar più commodamente, di ancho far acqua
, doue fece diften*

der duoipadiglioniper metterui gli amaiati 5

, & fece amazzarvn
porco & aili i£ di marzo dapoi che[hebberdefinato,videro ve*

fe*w«»*^:'
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nlt verfo di loro vna barca , doue erano 9 huominì
,
perflchc i!

Capirano ordino che alcuno non fi mouelTe, ne parlafTe fenza

fua licentia, quando li detti furono giunti à terra, ftibito ilprin*

cipal di loro Te ne venne verfo il Capitano general, moftrandofì

allegro per la Tua venuta ,& cinque di dati che pareuano li più

honoreuoli reftarono con loro, di li altri andarono à chiamar al

trihuomini per pefcare,& coli vennero molti di loro a
s

veder il

Capitano, qual cognobbe che erano huomini molto Fiumani , dt

pieni di ragione, di fece dar lor da bere, & da mangiare, donao
doli berrette rofle, (pecchi, pettini , fonagli

;
di altre cofe limili,

quali come videro la cortesia del Capitano li apprefentarono
pefci grandi, Se vn vafo pien di vin di palma , de fichi più lunghi

d'un palmo, & altri frutti minori , ma faporiti, di duoi frutti di

Coche che più allhora non ne haueuano, facendo fegno con le

maniche fra 4 giorni portariano rifi,coche,& molte altre cole*

COche fono frutti di palme , de fi come noi riabbiamo pane
vino olio, di aceto, cofi in quello paefe cauano tutte que*

fte cofe di quello arbore, di fanno vino in quella maniera Ta
gliano vn ramo grofTo de la palma , di appiccano aquello vna
canna grolla come vna gamba , di in quella diftilla dei detto ar

bore vn liquore dolce come morto bianco
;
ilquale è anchora

vn poco brufeo ,& mettono la canna la fera per la mattina , de

la mattina per la fera» Quella palma fa vn frutto, che fi chia#

ma Cocho,qual e
s

grande come la tetta d'uno huomo , di più,

& la prima feorza e
v

verde, & grofTa più di duoi dita , tra laquale

fi truouano certi (ìli, delliquali ne fanno corde,& con elle lego

no le barche* Sotto di quella e vna molto più grolla, laqual

abbruciano, & ne fanno poluere, qual e
s
buona per alcune loro

medicine» Sotto di quella e
s

come vna midolla bianca fpefla grof
fa vn dito, laqual mangiano frefea con la carne, Sé pefee, come
noi facciamo il pane, Se ha fapor di mandorla, Stancherà lafec

cano, di ne fanno pane nel mezzo di quella midolla e" vna
acqua dolce chiara , de molto cordiale quella acqua fi cenge*
la, & fi fa come vna palla, Se la chiamano Cocho, de (e ne vo^
gliono far olio ,la lafciano putrefare ne l'acqua , di la fanno boi
lire,6V diuenta olio limile al butiro quando voglion fare ace*

to , lafciano putrefar, l'acqua folamente,& poi la mettono al fo

le , di diuenta aceto , come di vin bianco • de quando mefco*
Uno la midolla con l'acqua che e

s
in mezzo^& poi la colano con



vn panno fanno latte cerne di capra, Quelle palme fono firn!
Il a quelle che fanno i dmiìi

, ma non fono cofi nodofe. Con
due di quelle palme tutta vna famiglia di.iaperfone fi può man
tenere ,viando orto giorni di vna

f
& otto giorni dellaltraper vi

no perche facendo altrimenti le fi feccariano, Quelli tali arbo
n lognono durar cento anni*
QVefte genti prefeno gran familiarità con fi noftri, & dice

uan come fi chiamauano molte cofe, & ilnome di alcune
'Ifolc, quali fi vedeuanoda quel!uogho,la loro Ifola fichiama Zuuan,qualnon e molto grande ..li noft ri prefero gran pia

cere della conuerfatione di quefti tali popoli
, perche fono moli

to domeftici, de per far maggior honor al noftro Capitano lo in
uitarono ad andar ne le lor barche, in alcune delle quali erano lo
romercantie, cioè Garofani, Cannelle , Pepe, Gengouo , noci
Mofcade,Macis, oro fatto in diuerfe cofe lequali conducono di
qua,& di la con le loro nauù II noftro Capitano li fece venir
fimilmente nelle noftre naui,doue inoltratoli ogni cola fecefea
ricar vna bombarda , dellaqual hebbero tanta paura,che voleua
no buttarli fuora di naue,ma li noftri li acquetarono facendo
fegno di volerli donar delle cofe note

, & cofi fecero , & poi
quando volfero

,
prefero licenda gratiofamente, dicendocene ri*

rornariano
, comehaueanoloro promeno* Quella Ifola doue il

Capitano fi trouaua,come habbiam detto difopra chee
v
disha*

bitata,fi chiamaua Humunu,qual ha due fonti di acqua chiarif

f
ma

>
& °™?& a fintorno coralli bianchi in quantità,^ molti ar*

bori che hauean certi frutti, minori che mandorleti noftri lachia
marono Wfola di Boni legni . eranui palme di altri arbori fen*
sa frutti, Intorno aquefta fi truouano molte lfole, & per que#
fta cauia parue !or di chiamar quefto luogo Larcipelagodi San
Lazaro,& e' to gradi fopra fEquinoziale verfo si noftro Polo
6ct6i)grzdi lontano dal luogo donde partirne,

ALli 22 di Marso nel luogo fopradetto vennero due barche
piene di quelle genti , come hauean promeflò, con Coches,

aranci dolci
;
&con vn vafo diuinodi palma ,&vn gallo per mo*

ftrarche haueano galline ,dc li noftri prefero in dono queftetali
cofe. llloro fignoreeramoko vecchio^andauanudoconilcor
pò tutto dipinto, & haueua duoi anelli d'oro appiccati alleerei
chie

, 6c molte gioie legate in oro alle braccia , & intorno a
v

la te
ftahauea come vnfaszuol di lino, Stettero con li noftri da otto

giorni

&s»ttì^s>ai^
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giorni infieme ,con TiqualfiI noflro Capitano fmontaua fpeflb

in terra, & vifitauan li no(hiamalati,che erano fotto li paàiglioi
ni,& ogni giorno faceua dar à ciafòuno di loro dell'acqua deU
le Coche con queiia midoIIa

;
chepar mandorle

;
laqual daaa \oi

ro gran conforto* In quelle Ifole vicine inteferodire che fi tro
uauano huomini con le orecchie tanto grandi , che fi coprtua*
no le braccia con quelle Quelli popoli fono Ca phrf cioè genti
li, vanno nudi eccetto che portano vna tela Tettile, che fanno
della feorza d'un arbore,auanti le parti vergognofe* Li princi*
pali hanno vna tela di feta lauorata ad agho fopra la tettarono
di color di viiuo, graffi* molto

;
de fi dipingono tutto il corpo, vn

gendofeio appreflò con olio per caufa del fole , de del vento»
portano li capelli lunghi fino alia cintura, Hanno pugnali col-
telli, de lancie con fornimenti doro, fanno anchor reti da pefea*
re

, 6c barche come fono le noftre, II Capitano alti 1$ di mari
zo fi parti, & dirizzo il fuo camino tra ponente, de Gherbinofra
4 Ifole nominate CenaloHuinanghan Hibuflbn , de Abarien,

ALli 28 di marzo videro vn fuoco in vna Ifola , de vna bar
ca piccola con 8 huomini dentro

,
qual fi approllimo alla

naue del Capitano , de hauendo il detto menata feco vna fchia*
uà hauuta nelli tempi palTati dalFIfola di Samotra /laqualli an
tichi chiamarono Taprobana, Coftei andò a' parlar con gli huo
mini della detta barca ,liquali fubito la fntefero,& immediate s'ac
coftorono alla naue, ma non vi volfero entrar dentro, li Capi
tano vedendo che non fi fidauan di lui , fece metter fopra vn
legno lungo vna berretta rofTa, de altre cofe , & glie le moftro , le
quali colloro prefono, & fobico fi partirono per andar a darne
nuoua al fuo Re , 8Cdi li à due fiore videro venir due barche
grandi piene d'huomini. Il re era ne la maggiore fedendo fopra
vna fedia copetta di vna (tuora. Quando vennero appretto
la naue del Capitanerà fopradetta fchiaua parlo, de il Re la in
tefe. In queflopaefe e'eoftume che li Re fappino affai linguaggi,
ilqual fubito ordino che alcuni defuoi entradero nella naue &
lui retto ne la barca ,Iaqual fece feoftar alquanto dalla note.A quelli fuoi come vennero oue era il Capitano fu fatto gran
de honore, de furono prefentati, Perlaqual cofa il Re volfedo
nar al Capitano vn ballon d'oro groffo, de vn vafo pieno di gen
geuo,iI Capitano non lo volfe accettare , ma Io ringratio gran
demente. Fatta quefta tal familiarità, le noftrenaui fi dirizza*

F

'



reno verfo doiie era Phabitatlon del Re,

IL giorno fequente il Capitano mando in vn batcllo la fchia*

ua,qual era l'interprete verfo terra a dire al Re fé egli haueua
alcuna cofa da mangiare cheli piaceflfe di mandar alla naue, che
faria del tutto integramente fatisfatto

,
perche come atiiici , dt

non inimici erano venuti à quella Ifola .il Re medelìmo con ot
to huomini in fua compagnia venne con il detto batelio alla

naue,& abbraccio il Capitan generale,& dettegli tre vali gran
di di porcellana, coperti di foglie di palme pieni di riti crudi,
& duoi pefei , cioè orate grandi , & altre cofe* Il Capitano asrin

contro dono al re vna verta di panno roOb , vna di giallo, fatte

alla turche[ca,& vna berretta roìTa, Sballi fuoi huomini alcuni
coltelli, &fpecchi,& dapoi fece portar vna colla tion, facendoli
dir per la fchiaua che voleua efler come fuo fratello qual li

rifpofe che il iìmil anchor lui defideraua* Dapoi il Capitano
li fece moftrar panni di diuerfi colori, tele, coltelli, cV molte al*

tre mercatantie , & tutta la artiglieria, faccendone fcaricar alcuni
pezzi, quali gli fpauentarono grandemente, poi fece armar vn
huomo da capo a piedi,& fece che tre huomini con le fpade
nude loferifTeno, & non li facendo alcun male, il Re rimafe ftu

pefatto,cV diffe alla fchiaua, che vno di quelli huomini era poten
te contra foo delli fuoi,laquaì confirmo che era il vero,& che
in ciafeuna naue ve ne erano 200 che fi poteuano armar di quel
la forte, facendoli veder corazze fpade targhe, di poiloconduf
fé fopra il cartello della naue doue,li fece portar la carta da na*
uigare,& il boffòlocon la Calamitagli Capitano gli dirte per
via dell'interprete come haueano trouato lo ftretto per via di

querta Calamita, & quanti giorni erano (lati fenza veder terra,

& il Re fé ne marauigliaua fuor di mifura* Poitoglendo licentia

il Re,piacque al Capitano di mandar duoi huomini con lui»

L 7un delli quali fu Antonio Pigafetta*

QVando furono giunti in terra il Re Ieuo le mani verfo il

cielo, & poi le volto verfo li duoiprefati, quali fecero il fi

mile,& il medefimo fecero tuttiglialtri, il Re prefe ilpre

fato Antonio per la mano , & vn fuo huomo principale prefe

il fuo compagno, et li condufTeno fotto vn luogo coperto di pa
glia , oue era vna barca tirata in terra, prefa da alcuni fuoi ini*

mici , lunga ottanta palmi, Se fedettero fopra la poppa di quel*

impartendo infìeme per cenni* tutti quelli dei Reftauanoin pie

ftg*ft^WEW<Sg«
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ài intorno allul con fpade pugnai! lance ,& targhe . Quìifu
portato vn piatto pieno di carne di porco, & vn gran vafo dì

vino ,& ne beueuan ciaicuna volta vna tazza ,& il reftante del

vino ftaua Tempre coperto apprcflò del Re,anchor che fofle in

picciola quantità , nonne beueua alcuno faluo il Re , & auanti

chel detto prendere la tazza per bere , leuaua le mani giunte

verfo il cielo, & le voltaua poi verfo quefti duoi noftrì quando
voleua bere, & diftendeua la man finiftra verfo il detto Anto*
nio , come (è lo voleflebattcre, dapoi beuea , dell detto Anto*
nio faceua il Cimile, de tal fegno fanno ciafeun Tun verfo Faitro,

& con gran cerimonie, Oc doraeftichezza mangiarono carne il

venere fanto* Donarono molte cofe,che hauean porrate di par
te del Capitano al Re, di Antonio fcriuea molte e: fé come loro

le chiamano , & quando il Re àc li fuoi il videro fcriuere, & che
fapeua dapoi nominar le loro cofe fé marauigliauano grande*
mente, & quando fu Venuta Thora di cena, furono portati afeu

ni piatti grandiflimi di porcellana pieni di rÌfì,cV altri piatti di

carne di porco con il fuo brodo , & cenarono con li medefimi
cenni, & cerimonie* Poi fi auiarono doue era il palazzo del Re
qual era fatto come é vn tetto, doue fi tien il fieno, coperto di
foglie di fico,& di palme, & era edificato fopra legni alti leuati

da terra, oue era neceflarìo montar con fcalinù Qutui li fecero

feder con le gambe incrociate, fi come fedono li fartori , & di
ii à mezza hora fu portato vn pefee arrofto , & gengeuo frefeo

colto allhora, & del vino , & iifigliuol maggior del Re, qual fi

chiama il Principe venne oue erano coftoro, cVilRe li difle che
fedefle appreso di loro ,& coli lui fece,Furono dapoi portati duoi
piatti l'uno di pefee con il brodo,& l'altro di rifi, accioche man
giaflero con il principe, doue tanto fu mangiato , & beuuto che
erano imbriachù Goftoro vfano per far lume di notte vna gotn
ma d'un arboro, qualgomma fi chiama anima, rauolta in foglie

dipalma» ! 1 Re fece cenno che voleua andar
t
ì dormire, & lafcio

con li noftriil principe, con ilqual dormirono fòpra vna (mora
di canne con alcuni cucini dì foglie . Il principe fubito fatto
giorno fi parti, ma come furono leuati li noftriji venne a" tro*
uare vn fratel del detto, & li accompagno fino ad vna Ifola ,oue
era il Capitano, quale il ritenneà difinarefeco, & a' lui|,& à tutti

li, fuoi/ece affai prefenti»

F li



35 TN quella Ifola, oue'il Re venne £ veder la naue deli noftri,fi
Atruouano gran pezzi d'oro come fariano noci , ouer huoua

,

criueilando la terra, tutti li vali del Re fono d'oro , & tutta la
fua cafa e molto ordinata. Fra tutte quelle genti non videro il

più beli'huomo del Re. hali capelli lunghi fino fopra le fpalle,
molto neri , con vn velo di feta fopra la tefta , alle orecchie vi
tiene appiccati duo grandi anelli d'oro, & gràffi Porta vnpan
no di cotone Iauorato di feta,qual cuopre cominciando dalla
cintura fino alle ginocchia , da vn lato ha vn pugnale con ii

manico d'oro lungo, adifodro e' di legno iauorato. In ciafeun
diro ha tre come anelli d'oro, vgniefi con oiioìdi (torace , & ben
£uin,&e di color oliuaftro, ma dipinto tutto ii corpo. Quef
fte Ifpie fi chiamanoButhuan

;
&Caieghan. Quando quelli duoi

fratelli figliuoli del Re, che anchor loro fi fanno chiamar Re, Q
vogliono veder infieme, vengono in quefta Ifok in cafa fua.
lì maggior fi chiama Raia Colambu , il fecondo Raia Siagu,

34 AL luitimo di marzo appretto Pafqua ii Capitano general fé
ce metter all'ordine vn prete per far dir mefIa,&pervnfuo

certo interprete fece dir al Re, chel non fmontaua già in terra
per voler andar a difinare feco, ma folamente per voler far dire
metta. Laqual cofa come vdi il Re , fubito li mando duoi por
ci morti , cV quando fu Thora del dir la metta fmontarono in
terra circa 50 huomini fenza arme, meglio veftiti ,che poterò*
no, diìi altri erano armati, & auanti che li barelli giungettero in
terra, fecero fcaricar Tei colpi di bombarda in fegno di pace, poi
fallarono in terra ,& quefiiduoi fratelli Re abbraciarono il Capi
tano generale, & andarono in ordinanza fino doue era prepara
roda dir la metta non troppo iontan dalla riua,& auanti che fi

cominciane a
s

dir la mettaci Capitano volfe fpruzzar il corpo al
li detti duoi Re con acqua mufehiata Quando fi fu a mezza
metta,che fi va ad offerir, ii Re voifero anchor lor andate a* ba*
ciar la croce, come faceuan li noftri,manon offerirtene cofa al*

cuna,& quando fi comincio a
v

leuar il corpo di Chrifto,Ìi pratf
fati dettero in genocchioni adorandolo con le mani giunte,
ndquai tempo fatto fegno per li noftri con vn fchioppo fu fca*
n'eara l'artigliarla delle naui, alcuni de noftri fi communicarono.
Finita la rnefTa il Capitano fece far vn combattere delli noftri ar
mari con iefpade nude, nel veder delquale li Re hebbero gran*
didimo piacere* Dapoi il Capitano fece portar vna croce con
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U chiodi, & la corona di fpme,&fubfto ordino che tutti II faccf

fero gran reuerentia, facendoli intender per via dell'interprete,

che quefta bandiera li era ftaradatada L'imperadorfuo Signore,

de per ciò che ouunque andauano , metteuan quello fegnale*

Hqual anchora voleuano metter in quel luogo per fua vtilita, &
profitto, accio che fé venifle alcuna naue de Chriftianì,veden;

do quefta croce, fappino che \i noftri fono ftati li , de per quefto

fi abftengano di farli alcun difpiacere ne al!oro,ne alle robe fue,

de (e fuflero fatti prigioni, come li fufle moftrata quefta croce,

fubito li lafciariano andar liberamente, & che bifognaua mettere

quefta croce nella fomniita della più aita montagna, che Vifufr

fe
;
accioche lapoteflìno veder ogni giorno, Si da ogni canto,

&

che Fadoradino
,
percioche facendo quefto ,ne tuoni, ne fulgori,

ne tempefta li potria nocer in cofa alcuna Vdito quefto parlar

dagli Re, ringratiarono grandemente il Capitano, de diflero che

eflfequiriano molto volentieri tutte quelle cofe . Il Capitano ti

fece dimandar fé erano mori ò gentili, cV in ,che credeuano*

Rifpofero che non adorauano altrimente,fe non che leuando

le mani giunte, de h faccia verfo il cielo, nominauano il Ior Idi-

dio Abba. dellaqual rifpofta il, Capitano hebbe gran piacere*

II che veduto dal primo Recubito quello leuo le mani verfo il

cielo . Li domandarano poi per che haueano coli poco da
mangiare , rifpofe che quiui non era la fua ferma habitationp,

ne che vi veniua fé non quando voleua vederli con fuo frate!

lo, ma che la fua (lamia era in vna altra Itola, doae haueua tut

ta la fua famiglia. Li difle appreflb come hauea affai inimici,

verfo liquali quando voleffero,potrianoben andar con le nani
per foggiogarlijilche facendo li reftaria obligatiflimo, cV che det

ti fuoi inimici erano in due Ifole,ma che allhora non era temo

pò di douerui andare* Il Capitano li fece dire, che fé Iddio li

faceffe gratia di tornar vna altra volta in quelle parti, che me*
naria feco tante genti, che fottometteria tutti li fuoi inimici , &
che allhora voleua andar à difinare , & che dapoi ritornarla

a
N
far metter la croce fopra la fommita della montagna RiJpo*

fero, che erano contenti
,
per il che linoftri fcaricarono tutti li

toro fchioppi,8dl Capitano abbracciato che hebbe tutti ducili
Re de altri principali prefe licentia*

DApoi che hebbe deiinato il Capitano ritorno con li fuoi,&

infieme con li duoi Re andarono nei mezzo della forami



1*

u della più alta montagna,che fitrouaflene Flfola , de quiui mi*
fero la croce

, de il Capitano li fece dire che a! prefente erano
fuoi cari amici, perche la croce era in quel loco,& che per que
fto fé ne poteuan grandemente rallegrare* Dapoi li dimando che
porto era in quelle bande doue potettero trouar vettouaglie*

Rifpofero che ve ne era tre , cioè Zeìlon Zubut , de Calaghan

,

ma che Zubut era migliore^ doue era migliore traffico, offeren*

dofi di darli pilori che rinfegnariano la via» Il Capitano lirin*

gratio,& delibero di andarui, 11 che fu con fua gran difauentu
ra* Polla la croce, & ciafeun ingenocchìatofi , & detto vn pater

noftro,&aue maria l'adorarono , de il limile fecero li Re
;
dapoi

difeeferone la pianura ,doue videro affai campi lauorati,pren*
dendola viaoueerala fua barca* Li Re fecero portar alcune Co
che per rìnfrefcarfi,& il Capitano li domando piloti, perciò che
fi voleua partire la mattina fequente , de che per ficurra fua li la

feiaria vno denoftrL Eflì fecero rifponder, che a
v
tutte hore ad

ogni fuo voler fariano preparati* Ma partiti di li , de andati eia*

fcun a' dormire. Il primo Re fi muto d*oppenione, de la mattina
volendo partir il Capitano,detto Re li mando a

v
dire,che peramor

fuo volefleafpettareanchor duoi giorni, fino a
s

tanto chehaueffe
roraccolto li rifi, de alcune altre piccole cofe, de che Io pregaua che
glimandaflequalch'un de fuoi huomini per aiutarli, accio che
più pretto fi poteffino eipedire, de che lui medefimo fa ria il pilo*

to* Il Capitano mando alcuni1 huomini al Re, ma giunti a
s

quel
Io 1? mifero a

v

mangiare,& bere , tanto che dormirono tutto quel
giorno, de dapoi eflèndo dimandati alcuni,!? efeufarono dicendo
che erano amalari,perilche nel detto giorno li noftri non fece*

ro cofa alcuna, ma il giorno fequente fi affaticarono molto nel

coglier detti rifi,

VNo di quefte tali genti fé ne venne alle naui , de porto vna
fcodella piena di rifi con 8 ouer io fichi legati infieme per

cambiar con vn* coltello
?qual non poteua valer tre denari* Il

Capitano vedendo, che coftui non voleua altro che il coltello,lo

fece venir £ Ce, deli fece moftrar alcune altre cofe inuitandolo fé

voleua cambiare, de cauo della fua borfa vn reaì,che e
v

vna mo4
nera d'argentone vai dodici foldi,quali'voleua dar per, quelle

fue robe,& lui non volfe* poi li moftro vn ducato , ór manco
quefto volfe accettare,& all'ultimo li moftro vn ducato doppio
ne, cedui non volfe mai altra cocche il coltello

,
quai liberai

ktevemazisi kWy&?re*
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mente li fece donare, Dapoi vno denodrf andando a prender,

acqua in t^rra vndi eoftor li voife donar vna corona fatta à pun-

te d'oro mjiflìiccia come vna coliana
;
per fti filze di pater noftri

cri(taliinì,rVia ii Capitano non voife che fi face(Te più fim;l barar

ri,arTin che in quefto principio
,
penfaffero che fi faceua mag£

gioreftimatione delle noftre mercantie, che de l'orò di quelli*

QVefti popoli fono molto agili, & gagliardi, vanno nudi ,fi

dipingono tutto ii corpo, portano, come e detto, coperte

le parti vergognofe d'una tela,dellaquale difopra facemmo
mentione* Lefemine fono veftite dalla cintura in giufo,&por

tano li capelli
,
quali fono neri , lunghi fino in terra, hannoan

chora le orecchie bucate,& poftoui dentro oro fatto in diuerfi

lauori* Quelle genti mafticanoquafi Tempre vn frutto, che chia

mano Areca, qual è alla fimilitudine d'un pero, & lo tagliano in

4 pezi , di poi ne inuiluppano ciafcuna parte, nella foglia del

fuo arbore che é chiamato Betre, quali foghe fono fienili a quei

le del moro,& meffofelo in bocca, dapoi che hanno ben matti

cato,lo buttano fuori,qual li lalcia la bocca molto rofla* Tutte que
fte genti vfano quefto frutto per rifrefearfi il cuore , & fé fi abfte

nif?ero,moreriano* In quefta Ifola chiamata Meflana fìtruoua

no Cani , Gatti, Porci , Galline , Capre, rifi
;
gengeuo , Coche,

fichi, naranci, miglio, panico, orzo, cera, àc oro in quantità*

E' fopra l'Equinottiale verfoil noftropolo gradi noue, & duoi tet

zi,dti62 gradi dal luogo donde partirne*

IN quefta Ifola Meflana dimorarono otto giorni, poi voltare*

no il viaggio verfo il vento diMaeftro , & pafibrono fra cin*

que ìfole cioè Zeilon Bono! Canghu , Barbai , Catighan , in

quefta Ifola di Catighan fi truouano pipistrelli grandicome Aqui
le , delliquali ne prefero vno, & come intefero , che eran buoni
da mangiare, lo mangiarono fit era al gufto , come vna galli*

na,rruouanuifi anchora colombi, tortore
,
pappagalli , & certi

vccelli grandi, come gai!ine, liquali hanno certi corni , & le furo

uà loro fono grandi come quelle de l'oca , de detti vccelli le

mettono vn braccio fotto l'arena per farle nafcere,8da terra per
virtù del fole li fa nafecre, & come fono nate , efeeno fuori delPa
rena* Quelle huoua fono moltobuone da mangiare* Dalla ìfo

la (opra detta di Meflana a Catighan fono 2o leghe , andando
alla volta verfo Ponente* Il Re di Meflana non potè feguir le

tre naui, pero fu necelTario di afpettarlo appreflò tre Ìfole cioè'
1
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,
qual hauendo veduto fi prefto tuuU

gare de noftrìfe ne marauiglio grandemente, & il Capitano gran
de lo fece entrar nella noftra natie con alcuni de Tuoi principa
li , dellaqual cofa hebbe gran piacere , cV coli andarono vcrfo
Zubut,quale e

v

lontan dalla Ifola di Cathigan circa a leghe*

ALli 7 di Aprii adhora di messo giorno entrarono nel por
to di Zubut,& pafTando apprefTo molte ville, &habitationi

fatte fopra arbori, fi approlTimarono alla citta, doue il Capitano
comando che le nauì fé liapproflimaflero,caiando le vele,& met
tendofi ad ordine, come fé volefTero combattere, facendo fcari*

care tutta la anigiieria,de la qual cofa tutto il popolo hebbe gran
didima paura, Dapoi il Capitano mando vn fuoambafciadore
con l'interprete al Re, dì Zubut quando giunfero alla citta,

trouarono inlìeme con il Re aliai huomini tutti fpauentati dai
rumore della artiglieria L'interprete fece lóro intender che era
coi! coftume dellinoftri, quali come entrauano in fimi! luoghi
in fegno di amicitia,& per honorare il Re della citta , difcari*

cauan le bombarde» 11 Re con tutti li Tuoi per quelle parole fi affi

curarono, poi li noftri di/Fero come il loro ffgnore era Capita*
no delle naui del maggior Re del mondo , oc che andauano
i fcoprir le Ifole Molucche, & hauendo intefo dal Re di Meda;
sia il buon nome, & fama fuggii era parfo de venirlo auifitare,

& appreflb per hauervettouaglie in cambio di fue mercatantie,
11 Re rifpofe che foffero iben venuti , cVche era in quel luoco
vn coftume, che tutte le naui che entrauano in quel porto, pa*
gauano tributo, cV che non erano troppi giorni che vna naue
carica d'oro

i
& di fchiaui,lohauea pagato, &infegno di quefto

H fece venir auanti alcun mercatanti, di quelli,che erano refta*

ti li à far loro faccende di oro,&difchiaui, aliequali, parole l'in

terprete dilTe,come ilfuo Signor
,
perciò che era Capitano di Ci

gran Re,nonpagaua tributo ad alcun Signor del mondo, & che
fé voleuapace che la haueria , & fé guerra,haueria guerra, allho 4

ra vn di quelli .^mercatanti qual era moro difTe al Re k A T A
kA I A Ghita cioè* guarda Signor che quefti fono quelli , che
hanno acquiftato Calicut,Malacha,& tutta la India maggiore,
chi? fa lor bene , ha bene ,& chi mal, male , & peggio anchora
che non hanno fatto à Calicut, 5c Malacha. L'interprete vdite

quelle parole diflfe ,chel Re fuo Signor era più potente di gen^
te, fa di naui , che il Re di Portogallo, & era Re di Spagna , &

Imperador
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Imperador di tutta !a Chriftlanfc». , & che fé non Vorrà effef

fuo amico, che gli mandara vnaltra volta tante genti centriche
lo deilruggera , il Moro racconto tutte quelle parole al Re, qual
allhora difl*e che fé confìgliaria con li fuoi,& il giorno feguen*
te gli refponderia, poi fece portar vna collation di molte vaiati
desuete polle in vali di porcellana, con molti vali di vino , di

fornita la collatione li noftriTe ne ritornarono , & referirono il

tutto al Re di Meflana,chT
era vn delti primi appreflb quello Re,

& fignor di molte Ifo!e,qual volfe fmontar in terra ,& andato
al Redi Zubut,gli narro la gran corteIìa,che era in quello Ca
pitano generale*

VN lunedi mattina il rnedo del Capitano con lo interprete
fé ne andarono a

N
Zubut à trouar il Re, qual videro venir

in piazza accompagnato da molti fuoi principali, & veduti lino
Uri fé li fece feder appreflb,& poi gli dimando fé era più d'un
Capitano in quella compagnia,&fe voleuano, chelui paga/Tetri
buto aHmperadore, lùioflri referirono, che non voleuanoaltro,fal
uo due far mercanta con lui cioè barattar delle lor robe con le

fue, ne altra cofa A quello rifpofe ii Re, che era contento, &
che fel noftro Capitano gli voleua effere amico, che gli man*
daria vn poco di fangue del fuo braccio dritto, & ii fimil faria
anchor lui in fegno di amicitia . Li difibno che coli faria* Da*
poi ii Re difl"e,che tutti li Capitani che vengono in quei luogo
fìdieno far prefenti l'un con l'altro ,,& che il noftro Capitano
©uerluidoueua cominciare» Ilnotlro interprete li rifpofe, che da
poi

;
che li pareua voler conferuar quella vfanza,che lui doueffe

cominciar , ilqual coli fece.

IL marre di fequente il Re dì Meflana con il moro detto difo*
pra fene venne ailenaui , & faluco il Capitano da parte del

Re, dicendoli chel detto faceua metter inlìeme più vettouaglie
che li era poflìbile per farli vn prefente,& dapoi definare'mati
do vn fuo nipote con tre huomini delli principali per far quella
amicitia» Il Capitano fece armar vno de fuoi con tutte le ar*
mi , & li fece dir che tutti quelli , che combatteuano, erano di
quella forte» 11 moro fu molto fpauentato a

s

veder quello, II Ca
pitano gli fece dir, che non fi fpauentaffe, perche lenoftre armi
fono piaceuoli verfo li amici, & afpre centra li inimici , & de*
(traggono tutti li aduerfarii,& inimici della noftra fede, & que*
(lo fece accio che

7

! moro , qual moilraua effer più alluto de

G
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glialtri lo dicefle a! Re,

DApoì definar il Nipote del Re, qual e il Principe, venne
con il Re di Meflana , il moro, & vn loro Propofto mag*

giore , con altri otto huomini principali per farla amiciriacon H
Capitano, & fedette in vna Tedia coperta di velluto roflb, li al*

tri principali fopra alcune altre fedie, & altri fopra alcune ftuo*

re & il Capitano gli fece dimandar fé era di loro coftume di

parlar o
s
in publico o' infecreto,& fé quello Principe con il Re

di MefTana haueano auttorita di far la pace , & amicitia Da*
poi il Capitano difTe molte cofe circa quefta pace, & che prega

uà Iddio che la confirmafle in Cielo. Coftoro differo che mai più

haueano vdito fimil parole, & che hauean gran piacere in vdir

le. Il Capitano vedendo che volentieri io afcoltauano, cornine

ciò à dir loro molte cofe pertinenti alla fede noftra, poi gli du
mando chi fuccedeua nella fignoria dapoi la morte delRe,rifpo

feno chel Re non haueua figliuoli mafehi , ma tutte femine , de

che quello fuo Nipote hauea tolta per moglie la figliuola iua

maggiore, & per quefto fi chiamaua Principe, & quando il pa*

dre, &la madre fono vecchi non li honorano più, ma li gioua*

ni fono quelli che comandano* Il Capitano gli dille , che Iddio

hauea fatto il cielo , & la terra, & il mare, & qualunche altra co

fa, & che hauea comandato che fi douefle honorar il padre, &
fa madre, & chi altramente facelìe faria condannatoal fuoco eter

no, gli difTe poi come tutti noi erauamo difeefi da Adam , cV

Eua noflri primi parenti,& come lanima noftra era immortale,

& moire altre cofe pertinenti alla fede,lequali hauendo iiprefa

ti vane con grandiflima attentìcne furono molto allegri , & io

pregarono che doueiTe Iafciar duoi huomini ,ouer almanco vno,

quale infegnaffe la fede, & che li fariano grandiffimo honore,,ri

fpofe il Capitano che per allhora non- gli poteuano Iafciar alcun

huomo,mache fé voleuan farli Chriftiani, vn de loro preti gli

battezzarla deche vn'altra volta ineneriano preti , & altri,

che 11 infegnariano sa noftra fede DiUéro , che prima voleuauo

aodar a parlar al Re, ài poi diuentariano Chriftiani, & era tan-

to il piacere che haueano ,
che fé gli vedeuan cader le lagrime

da gnocchi * Il Capitano li admoni che non li doueflfmo far

Chriftiani per paura, ne per compiacerli , ma di loro propria

volontà,& che non foffe fatto alcun difpiacer alli altri , che vai

. v : ^ la ioro legge , ma che loro che faranno

&&ema*i!ma^Mz
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ChrilHani fi sforzaflìno de effer veduti migliori
;
& più pieni di

charter Tutti allhora ad vna voce gridorono , che non fi face
ceuano Chriftìaniper paura alcuna,nepercompiacerli,maper
la loro propria volontà* gli fu poi detto, che diuentati, che fufr
fero Chriftiani , li volea lafciar vna delle noftre armadure

,
per

che coli li era flato ordinato da L7

imperadore ,& che non pò*
triano impacciarli per io aufnire più con femine che fallino de
Gentili, fenza far grandiffìmo peccato, & oltra di quello liaffecu
raua che non gli appannano più demoni! , come faceuano al
prefente Rifpofero che piaceuano tanto loro quelle parole,
che vdiuano ,che non fapeuano che dipenderli, & per quello
fi rimerteuano ne le fue mani

;
& che'l Capitano difponeflì di

loro come de fuoi fratelli feruitori , allhora il Capitano li abbrac
cio,6Vprefa vna delle mani del Principe, & vna del Re di iMef
fana, fcmeflala in mezzo delle fue gli difà, che per la fede che
doueua a Dio, & allo Imperador fuo Signore li prometteua,&
daua la pace perpetua con il detto fuo Signore Redi Spagna*
Gii rifpofero , che anchor loro fimilmente glie la prometteua*
no ,&dauano sfatta che fu detta pace fubito il Capitano fece
portar vna bella collatione,&gli fece beuer tutti* DapoiilPrin
cipe, & il Re di iMeffana prefentarono al Capitano da parte del
fuo Re certe mifure de riti

,
porci, capre, galline, de difTeroche

li perdonale perche quelli prefentì erano piccoli a donar ad
vno tal huomo, come lui era. Il Capitano dono al principe
vn drappo bianco di tela fottilifli'ma, vna berretta roiTa,&: alcu
ne filze de Criftaliini

?
& vn vsfo di vetro dorato. 11 vetro è in

grandiflima efiftimaricnein quelli luoghi al Re di MelTananon
dono alcuno prefente, perche già perauanti gli hauea dato vna
vefa di quella forte, che fi portano di Cambaia in Portogallo
con altre cofe,a

v

tutti li altri dono, ì chi vna cofa, a chi vn'al
tra,& poi mando per Antonio Pigafetta,& vn'altro fuo a do*
nar al Re di Zubur vna veda di feta gialla ,& pauonazza far*
ta alia turchefea , vna berretta roiTa,& alcune filze di Chriftalli
ni,&pofero tutte quefte cofe in vn piatto dargiento,& apprettò
con le lor mani portarono anchora duoi validi vetro dorati»
Quando furono giuntine la Citta trouarono il Re nel fuo pa*
lazzo con moki huomini

,
qual fedeua in ferra (opra vna duo*

ra teffuta di palina molto fottilmente
, & hauea folamente vn

drappo dì tela di cotone intorno le parti vergognofe , 8dn ca*

G ii
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pò vn velolauorato ad aglio, vna catena al collo di grandiflimo
predo, & duoi anelli d'oro alle orecchie con molte pietre predo
fé Copra* Detto Re era di datura piccolo, ma forte graffo,& ha
uea il retto del corpo dipinto in diuerfe maniere con il fuoco»
Mangìaua allhora in terra, come è detto fopra vna ftuora di pai
ma, & auanti gli erano polli in duoi vaiTelli di porcellana,huoua
cotte, & appretto hauea quattro vali di porcellana pieni di vino
fatto di palme, quali erano coperti con molte herbe odorifere,
con quattro canne ,cioe

s

in ciafcuno vafo vna , con le quali il,

prefato Re beuea. Fattali ia riuerenza debita L'interprete gli dif

Te, che
?

i fuo Signore il Capitano lo ringradaua grandemente
del Tuo prefente,& che gli mandaua quello non allincontro del
fuo, ma per il grande amor che gli portaua , & fubito fattolo

leuar fu, lo veftfrono , & miflòngli in capo la berretta, & bacia*
to vn de detti vafì di vetro glie io prefentarono* lui facendo il

fìmile lo accetto , de coli le altre cote* Poi il Re volfe che Anto
nio Pigafetta fedefTe al dirimpetto, Se mangiaflé di detti huoui,&
beuefle con le canne. Il principe, & gli altri, che erano (lati à
concluder la pace con il Capitano, esportarono il Re,£ voler
fi far Chri(tiano,ilqual voleua tenerli noftri £ cena feco,mab
ro gli diflòno,che non poteuano,& prefero lìcentia,& il'PrJnd

pe li meno àcafa fua,doue hauea quattro figliuole molto belle,

Oc bianche, come fono lenoftre,qual fece
%
che ballarono in pre

fenda delli noftri , eflendo tutte nude,&ibnauano concerti cim
bali fatti di metallo

,
poi volfe che li noftri fatta collationeritor

naflero alle naun

IL mercoredi da mattina vno delli noftri in naue manco di

quella vita,& per quella caufa Antonio Pigafetta con Timer
prete andorono £ dimandar al Re, douepoteftero fepeiirlo,& tro

uato il Re con molti de fuoi huomini, & dettaglila caufa,hauen

doli prima fatta riuerenda* Il Re Jirifpofe che lui , & ruttili luoi

èrano vaflfalii del loro Signore, quanto maggiormente debbe
efler la terra, poi li fu detto da noftri , che per far quello vole*

uan .confettar vn luogo, & meteerui vna croce, diflero che era*

no; molto contenti , & che apprelTo la voleuano adorare, come fa

ceuamonoi* veduta quella loro prontezza confecrorono vn
luogho appreflò la loro piazza ,doue pofero la croce, & verfo il

tardi portarono il morto, doue lofepellirono* Dapoi portarono

la terra delle naui molte cofe per barattare,& miflonlein vnaca

®Sè*&miXtomsiB^
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fa ,qual è fatta per quella caufa,& affitafi per il Re, & redatta

no in quella quattro delli noftri per far quelli baratti» Quelle

genti viuono con giuilitia , hanno peli , mifure,& amano fopra

ognialtra cofa la pace, & la quieteranno bilancie di legno, che

hanno vno cordon nel mezzo,col qual lì tengono,& da vnaban

da e
s

il piombo , de fono aliai fimili allenoftre* Hanno appreflb

alcune mifure grandi fenza fondo, quale mettono fecondo che

t
s

ì quello che vogliono traforare. Le cafe loro fono di legno,&
ferrate di tauole,& di canne fopra grolTi pali alzati da terra*

Sopra Iequali volendo andare e neceifario di montar con alcuni
'

fcalini , doue fi rruouano camere come fono le noftre , difetto le

loro cafe tengono porci , capre ,& galline Intejero li noftri da

quelle genti che fi truouano in quelli paefi alcuni vccelii gran*

di , di limili alle noilre cornacchie molto belli a
v

vederli Que*
fli tali vccelii vanno fopra Facqua del mare,& dalle Balene , le

quali in quel luogho fono grandiflìme, aprendo la bocca fono in

ghiottiti viui, quali fubito vanno alla volta del cuore de la baie

na,&lo rodono, & per quella caufa le balene muoiono,^ dapoi

buttate in terra dalle onde del mare ,
quelle tal genti aprendo

le interiori truouano quelli vccelii viui,che viuon del cuor di quel

le* Quelli tali vccelii hanno nel becco come farian alcuni den*

ti* Et le penne fono alquanto lungheria pelle della carne é*

nera , ma la carne e
s

molto buona à mangiare , di chiamon
li Laghan*
TL venerdì li noftri moOrarono vna camera piena di diuerfe

4* ±me rcantie, delle quali reftarcno quelle genti molto maraui*

gliate , àc cominciarono a' barattare, di per metalli, ferri, de altre co

fé grolfe quelle genti dauano alli noftri oro , de percofe minute

dauano rilì, porci, capre,& altre vettouagliej Dettero ro peli

d'oro per 1 4 libbre di ferro , vn pefo vaivn ducato e
v

mezzo II

Capitano ordino che non fi piglialTe troppo oro* Etperche il

Re hauea promeflò di volerfi far Ghrilliano la domenica prof*

lima, fece apparecchiare nella piazza come vn tabernacolo orna

to di tapezzarìe,cV di rami di palma,per voler in quello battezarlo,

de li mando à dire che non hauelTe paura fé fcaricaftero le ani*

gliene
,
perche quella era la noftra vfanza di fare in vha coli

gran fella.

4$ T A domenica da mattina alli 4 di Aprile Smontarono in ter

JL ra so huomìni , con liquali erano duoi tutti armati con labau



dìera Reale, ^furono fcaricaee tutte le artiglierie
,
per il romor

delle quali tutto il popolo fuggiua di qua, & di la* li Capitano
col Re, fi abbracciarono infieme,alqual dille che la bandiera re*
gal non fìportaua altramente, che con li $o huomini con li fchiop
pi,& duoi armati di arme bianche , de che coli hauea ordinato
per il grande amor che gli portaua » Dapoi tutti duoi fene an*
darono con grande allegrezza oue era preparato il tabernaco*
Jcdoue furono polle due fedie vna coperta di velluto rotto,

&

l'altra di pauonazzo* li akri principali fedettero fopra cucini, &
il retto fopra ftuere. il Capitano per via d'interprete ditte, al

Re, che ringratiaua iddio che fhauea infpirato à farli Chriftia
no, ài che per io aduenire egli era per vincer più facilmente li

fuol inimici, di quello che per il pattato hauea fatto, li Re gli ri

fpofe che molto volentieri fi faceua Ghriftiano, anchor che ab
cunidelli fuoi huomini principali gli hauettero fatto intender,
che non Io voleuano obedire, dicendo che erano anchor loro co
fi buoni huomini, come era luù Per Iequali parole fubito ilCa
pitano fece conuocare tutti li principali del Re,& ditte loro, che
fé non obedìttenoal Re, come a fuo vero Re, che ii'faria mork
te, & confinaria tuta li fuoi beni , tutti rifpofero che obediria*
no* Poi voltatoli il Capitano verfo il Re, ditte , che fé ritornai
fé in Spagna, condurrla feco vn'altra volta tante genti, & con
tal potere che lo faria il maggior Re, di quelle parti, perciò che
lui era flato il primo a

s

volerli far Chriftiano, Per iequali paro
le il Re alzando le mani verfo il Cielo lo ringratio, pregandolo
che fotte contento, che alcun denoìlri redatte in quel luogo, ac
cicche lui infieme con gli altri futtìno meglio inftrutti ne la fede
Chriftiana» 11 Capitano gli ditte che per contentarlo neiafeia*

ria duoi, ma che voleua menar feco duoi figliuoli deliì principa
li huomini, accio imparammo la lingua noftra,& quando ritorna

riano,fàperrian dir alìi altri le cofe di Spagna* Coltra dì quello,

che volendoli far Chriftiano li era necettarìo abruciare tutti li ido
li, 5; in luogo di quelli metterui la croce , & quella ogni giorno
adorare eoo le mani giunte^ ogni mattina farli il fegno della ero
ce in fronte , ruotandoli come douean fare, Schedi continuo,
ó* almeno la mattina,à la fera era necettarìo che venifiero oue
era la croce, $t ingiaocchionì fadorattero* li Re con ruttili fuoi

rifpofero che (ariano ii tutto volentieri. Dapoi il Capitano con
dune ii Re fopra ii tabernacolo doue fu battezzato,& voile che

^KmasmimsÉisàisamuaB»
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fu(Te chiamato Cario, come l'Imperador fuo fignore , IlPrìnci*

pe, Ferdinando, come il fratello di Tua Maefta , li Re di Meda*

na Giouanni , 11 moro Chriftophoro a tutti li altri pofcro li

Tuoi nomi
7
&auanti che fufle cominciata la meffa furono battez

zati 500 hiiomini* Oapoi detta ia mefTa il Capitano inulto il Re
a'definarefeco con tutti li Tuoi principali, ma loro non volfero,

ma li accompagnarono fino alle naui,lequali fcaricorono tutta

l'artiglieria , & abbracciati Meme prefero commiato.

DApoi definare il prete , 6c alcuni altri andarono in terra per

battezzare la Regina con 40 fue donzelle, 'la quale fu con

dotta al tabernacolo, & venne gli tanta contritione nel cuore,

che di allegrezza piangendo dimandaua "il battefmo, qua! fu no
minata Giouanna

;
comeha nome la madre dello'lmperadore, de

fua figliuola moglie del Principe Catherina, la Regina di Metta

na lfabella,& le altre ciafeuna il fuo home,& battezzarono cir

ca 800 anime fra huomini, & donne ,& fanciulli* La regina era

molto giouane,& bella, coperta d'un drappo bianco,hauealaboc

ca rofla con vn cappello in tefta ,in cima delqual era vna coro

na fatta come e quella del Papa* Il cappello, de la corona era*

no di foglie di palma * non va mai fuori in alcun luogho fé non ha
in capo quella corona , laqual dimando che li noftri li delfino vna
croce

,
qual voleua metter nel luogo , oue erano li fuoi idoli in

memoria di Iefu Chrifto,in nome del quale era Hata battezzata,

& hauuta la croce fi torno a'cafa, Verfoil tardi il Re,& la Re
gina vennero verfo la riua,^ il Capitano fece (caricar tutta lar

riglieria,& dapoi tiraronomoiti fuochi artificiati con rocchette,

dellaqual cofa hebber grandiflimo piacere,& detto Re, de il Capi
tano fi chiamarono inlieme fratelli, iìquale auanci fi faceflfeChri

filano hauea nome Raia Humabuon
f
òc non palio S giorni, che

tutta ia Ifola fu battezzata /Et perche vna certa villa di vn'al*

tra lfola non volea obediré al Re , li noftri l'andarono abrucia

re, Se mifibno vna croce grande in detto luogho, perche quelle

genti erano Gentili, cioè idolatre, ma fé fuffero (lari mori , cioè

machomettani vi haueriano pollo per fegno vna colonna dì

pietra
, accio che la duralfe più lungamente

,
perche limonio*

no più duri , & difficili a
v

conuenirfi , che non fono li gentili

VN giorno che7

! Capitano fmonto in terra ad vdir mefladif*

fé molte cofe al Re pertinenti alla fedenoilra,& intalgior

no la Regina venne ad vdir la a;ei£i, accompagnata con vna gran



pompa* andauano atlanti £ quella tre damigelle con tre huomlnl
con li loro cappelli in mano, poi veniua lei veftita di nero , &
bianco, con vn velo grande di feta profilato dintorno doro inca

pò , che li copriua il cappello per fino alle fpalle , Oc molte altre

donne la feguitauano, quali erano nude,& difcalze, eccetto che
intorno ai capo, & le parti vergognofe portauano vn velo Cottile

li capelli erano fparfi la Regina fatto che Thebbe reuerentia ali

l'altare iì mife i federe Copra vn cucino lauorato tutto di feta#

au?nri che lametta fi cpminciafte il Capitano la vplfe bagnar
con acqua mufchiata con molte altre de le fue damigelle, lequalf

hebber gran piacere dell'odor di quella, poi detto Capitano dif

(e alla Regina,che la douefie portar reuerentia alla croce in luo

gho di fuoi Idoli
,
perche quella era Hata fatta per memoria del

la pafllon del noftro Signor Iefu Chrifto figliuol di Dio, iaquai

lo ringratìo molto, & dille che coli farla»

T 7*$ giorno il Capitano general auanti fi dicefle la me(Ta
;
fé*

4° V ce yei^r B BMW! principali della citta ,&il fratei del Re
padre dei Principe,^ gli fece giurare obedientia all'Imperador fup

Signore, & quando l'hebbero giurata, il Capitano ficco la Tua

fpada auanti l'altare, dicendo al Re , che quando li fa vn tal giù

«mento, (idouerria più pretto morire che volerlo rompere dì

poi il Capitano dpno al Re , vna cathedra di velluto roflb,& li

dimoftro come fempre fé la douea far portar auanti, quandoan
daua in alcun luogho,& che quello voleua che faceffe per amor
fuo, il Re rifppfe che coli era per fare poi detto Re dono alCa
pitano general duoi gioielli legati con oro per appiccarli agli ores

chi, & duo! per metterli alle braccia, & duoi atorno le gambe,

di erano carichi di pietre pretiofe. Quelli fono li più belli or#

namenti , che Tappino vfar li Re di quelli paefi
,
quali vanno

fempre difcalzi con vna tela che !i cuopre dalla cintura fino 3

le ginocchia*

ALcuni giorni dappi il Capitano domando al Re,& alliai/

tri, perche non haueano abruciati li loro Idoli , come hauea

no prometto, quando Ci fecero Chriftiani,& perche gli faenfica*

nano tante carni ,rifpofero, che non faceuan quello, perche vp

lederò cofa alcuna per loro, ma per caufa d'un amalato , accio

che li idoli lo facelferodiuentare fano, qual amalato eragiaquat

tro giorni che hauea perfo la fauelia , 5c era fratello del Princfr

pe.huorao molto valere,& intelligente quanto alcun altroché

folle
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foffe ne Hfofa, TI Capitano fi di(fe eh* abrucfaflìno detti Iddi

h , oc credettero in Iefa Chrifto
j
che fé quefto amalato fi volefle

batte? zar fubto guariria,iJche fenonfufTe vero,era contentoche
li fufle tagliata la tefta» Il Re difTe che coli fi faria, perche vera*

mente lui credeua in Iefu Chnflo, àmbito con la croce fi mife*

ro à far vna proceflìone intorno la piazza, meglioche feppero,

fide ne vennero alla cafa oueera quefto amalato , qual era diftef

fó,nepoteua parlare, ne muoueril, & lo battezzarono infieme

con la moglie ,& ro*damigelle. Poi il Capitano li fece domane
darecome li fentìua, Cubito colìui comincio a

s
parlare,&difle,ché

per la grafia del noftro Signor iddio il fentiua meglio, & que*
fto e (lato vn miracolo manifeflo nellì tempi noftriY Quando
fl Capitano lo vói parlare, ringratìo molto Iddio, & allhora gli

fece portar da mangiare vna viuanda fatta di mandorle
,
qua}

era fiata fatta per lui» poi li mando vn mareraflo, vn paio d{

lenzuoli, vna coltra di panno giallo, cV vn cucino, & ogni gior*

no ;
fin che fi fece gagliardo, li mando della detta viuanda , ac*

qua rofata,olio rotato", & alcune confettioni fatte di Zucchero,
bc non pafTo cinque giorni che comincio à carminare • & fubito

iù prefentia del Re,&di tutto ii popolo fece abruciar vno idolo,

ilcjual vna femina vecchia hauea nafcofto nella fua camera, de
fece disfar molti altari, chehauean fatti alti detti idoli fopra la

riua del mare , fopra Uguali fi mangiauan le carni confecra*

te,ScdiiTe che fé Iddio isdefle lunga vita
?
che abrucierfa quanti

idoli potefTe trouare,anchor che tufferò nella cafa del Re.
Quelli idoli fono di legno voto, & non hanno la parte di die*

tro
;
ma folamentele braccia nude, & li piedi che firiuolranoin

Fu con la gamba nuda . il vifo grande con quattro denti in boc
ca come fono quelli dì vn porco cignale,^ fono tutti dipinti,Q Velia Ifolae

v

chiamata Zubut,nellaqual fono moke ville,

quali dannovettouagliealRepertributo,cVappreffo dique
Ita I ola ne vn'altra detta Mathan ,il porto, ài la citta fi

chiamano fimilmente Mathan » li huomini principali di detta

ifola fono Chiamati Zula , & Cilapuìapu , la villa che li noflri

abruciarono era in quella Ifola chiamata Bulaia*

Q Velie genti Viano gran cerimonia quando voglion bene*
dsr il porco, primamente fuonano certi fuoi cimbali gran
di dapoi portano tre gran piatti ,in duoi delliquali fono

cene viuande,& torte fatte de rifi,& di mei cotto,& le inuilupr

H
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pano te alcune foglie,^ pefcc arroltìto,ne faterò etvn panno di

lino,.di quella forte c\$è vengono di Cambaia , & due bende di

palma» il drappo di Càmbaia "fi diftende fopra la terra »poi ven
gono due femine molte vecchie, de cìafcuna ha vna tromba di

canna in mano, & poi che fono montate fopra il drappo,fanno
roierentia al Sole, & fi vedono del detto drappo, de vna di que
fte vecchie fi mette vna benda al fronte con due corna , de tien

laltra benda in mano, de con quella ballando, de fonando chia*

mano il Sole, l'altra poi prende vna di dette bende, & comincia
a danzare , & fonare con la tromba, de faltando inuoca il Sole,

che vogii prender la benda da lei,& tutte due fonando la trotti

èa per lungo (patio danzano, cV ballano intorno i vn porco,
qual è in quel luogho legato» Quella che habbiam detto,che ha
le corna, parla fempre tacitamente alSole,fidaltrali rifponde, da
poi a quella che ha le corna e apprefentata vna tazza di vino,
Sballando dice certe parole,& l'alerà gli rifponde,& facendo fera

bianza quattro o cinque volte di voler bere fpandonoìl vino fo*

pra il corpo del porco , poi immediate tornano a ballare A
quefta che ha le corna, e anchora apprefentata vna lancia , de

guattro o cinque volte fa fegno dì volerla lanciare nel corpo
del porco, ma fubito ritorna à danzare,& poi immediate lo fé

rifee, pattandolo da vna parte all'altra , &poi che l'ha morto il

porco, fi mette vna facella accefa in bocca , de l'ammorza
,
qual

facella (la fempre accefa in tutte quelle cerimonie* Laltra ba*

gna il capo della tromba nel {angue del porco , de con vn dito

infanguinato va in prima à fegnar il fronte a
N

fuo marito, de poi

alli altri, ma non vennono a fegnar alcun de noftri* poi le dee*

te due vecchie R fpogliano, de vanno a mangiar le cofe fopra 4

dette, che fono (tate portate ne li piatti, de non inuitano (eco fé

non femine, & pelano il porco con il fuoco, de la carne del por
co non R confagra fé non per vecchie, ne mai la mangiarìanofe
non fatte flato morto in quello modo,
QVefti popoli vanno nudi, portano folamente vn poco ài

tela fopra le parti vergognofe, grandi, 6C piccoli hanno il

membro bucato da vna parte , all'altra,appretto il capo,

67 in quel buco hanno meffo come vna verghetta d'oro,groflajco

me vna penna di ocha,& altri mettono vna (Iella acuta fopra

la teda del membro pur d'oro Prendono tante mogli quante

Vogliono,ma ne hanno fempre vna principale Se alcun dell!



noftri difmonta fn terra o'dlmm òéb$6ttiò,ìóìmìanò£mm
giare,& a bere. Le loro viuande fono femprc quali meze coW
te,& molto fatate, Se beuono fpeflò con le cannelle dell! vali

^

dura il fuo mangiare cinque o
s
fei hore*

53
(~*\ Vandoalcun huomo principale muore vfano di far quelli

V^/ cerimonia. Primamente tutte le donne principali della tee

•^ ra vanno alla cafa del morto, qual elpofto fn vna calla iti

tnezo di quella Quelle donne attaccano corde allintorno i
modo che fifa atorno d?un letto ouer padiglione, fopra lequali

appiccano molti rami di arbori , ór nel mezo di ciafeun ramo
e pollo vn drappo fatto dì Cotone,& torna fatto a'guifa dipa*

digliene. fotto quello feggono le principali donne , tutte coper

ce di drappi bianchi fatti di Cotone, 6i ciafeuna ha vna fanciuf

lacche con vn ventolo fatto dipalma,gli fa vento, le altre feggo

no con molta triftiria intorno la camera * poi vene vnaltra

,

che a poco a poco va tagliando con vn coltello li capelli del mor
to,& vn'altra qual e

v
la moglie principal del morto giace fopra

di lui, apprettando la fua bocca a
v
quella del morto , òr (imilmen

te le mani con le mani, de li piedi con li fuoi piedi , & quando
quella li taglia li capelli

,
quella piagne, de quando la cena di ta

gliarli, quella canta. Intorno la camera fono molti vafi di por*

cellanacon fuoco, & fopra quello metton mirrha, (torace,& bel

sui, che fanno grandimmo odore in tutta la camera, & tengo!

no il morto cinque o ki giorni in cafa con quella cerimonia*

poi lo vngono di camphora,& lo ferrano ne la cada con chio

di di legno , òr pongonlo in vn luogho coperto /& ferrato di

legno.

*4 /^|gni fiata che muore alcun delli fopradetri , & che fanno
'^ V*/ quelle cerimonie, diffono alli noftri che alla meza notte

fuol venire vn vccello molto grande , & nero come vn coruo,

qual li getta fopra la cafa ,oue giace il morto ,& comincia agri

dare,&fubito ìi cani vrlano,& non cefla di far quello, ciò e di

gridare,& li cani di vrlare per quattro o cinque hore. effendo fi*

ti dimandati la caufa di tal cofa,mai la feppeno dire*

|j T TNvenerdi alli 16 di Aprile Zula principal della Ifola di

V Mathan mando vno fuo figliuolo aprefentar due capre al

Capitano , & a
v
farli intendere che per cagion dellaltro prinefc

pai detto Gilapulapu non poteua obedir al Re di Spagna , Se

che la notte feguente li volede mandare vna barca piena delli no
H iì



ftri.huominlcQn.lMiutó, dellfqualJ combatterla con II detto*
lì Capitano generale delibero di andar luimperfona con tre bar
che, oc il refto delli huomini lo pregarono chelnon vi volefe
andar lui in perfona

, ma mandar lo amte dimandato, ma lui co
me buon Capitano non volfe abbandonare ti fuoi compagni, Oc

allameza notte fi partirono. éo. huomini armaticeli corazzine
& celate in compagnia dei Re fatto Chriftiano, & Principe, dt

moki altri delli Tuoi principali da 2o,o,;o barche, & i tre hore
spanti giorno arriuorono a Mathan

, ma non fmontarono . !1

Capitano non volfe combattere allhora ,ma mando il moro i
parlar à quello Qiapulapu,& dirli, che volendo obedir al Redi
Spagna,^ riconofeere il Re Ghriftiano per fuo Signore,& darli
tributo, lui gli faria amico. Severamente non volere farlo, che,

lo afpettaffe,che li fariano ben dibifogno hauer le lande lunghe,
Colmigli rifpofeche lui non hauea lanciere non. alcune. canne
abruciare, & legni acuti abruciati, ma che non venifTeno a quel
lahora ad affollarli, ma afpettafTero che! giorno fi facelTe chiaro,,

perche poma mettere iniieme maggior numero delli fuoi , &
quefto diceua con Baione, accioche li noftri a punto andaffino,

ad aflaltarlo in quella hora, perche egli hauea fatto far molte fof
le profonde ne la fua cafa,& venendo li noftri con la ofeurita

della notte fariano caduti in quelle* li noftri voliere afpettar il

giorno, qual fatto chiaro, fubito iaftorono in acqua innno alla co.

(eia più di 49;
& coi! andarono per acqua per duoi tratti di baie

ftra auanti che potelTino defmontar fulafciutto
,
perche le bar*

che non poterono, arriuare più auanti per molte putre,che era
nofQttoracqua.il altri reftaronoper guardia delle barche/ Quan
do arrivarono in terra quefte genti hauean fatto tre [quadroni
di più di mille, & 50 huomini per vno, quali fubito, .che intefe*

ro, cheli noftri veniuano,due di quefte fquadre (ì mifero,vna
da vna banda,&Fa!tra dalìaitradeili noftri,& la terza venneper
fronte. II noftro Capitano vedendo quefto, parti li fuoi in due
parti , àt. £ quefto modo comtnciorono a combattere. Li fchiop
petieri,& baleftieri tirarono per 'fpaiioqua.fi di mesa hora mofó
toda lontano in vano,perche non paflauanfe non le loro targhe,

& feudi fatti di leguo attaccati alle braccia il Capuano grida
uà che non tiraflero più, ma coftoronon volfero ceflfar di tira*

re* Et in quefto mezo animici fra loro con vocehorrende face?

lun grandiflirao rumore, dicendo che (e tenefléro forti, & quan
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do-viddero che fi notai hauean fearkati ti fcnìoppf, ramo piti

forte gridauar?o,&non ftauan fermi, ma faltauan di qua , & ài

la. coperti con le loro targhe, & nrorono verfo ti notai tante frec

cie,& lancie di canne , Oc legni acuti abruciati , pietre , Oc terra

fecca verfo il Capitano , che appena Ci poteua defendere , tx

guardarfi da loro,& per quefta caufa volendo ipauentarh mag*
giormcnre , mando alcuni delti notai a metter fuoco nelle loro

cafe,kquaii come videro abruciar
;
tanto più fi incrudelirono, &

fubito amazzarono duoi delli notai ,& da 2o in 30 fecero fàltare

nel fuoco , & vennero con tanta furia,& con ranto impero , & nu
mero di genti adoflb a

x

li notai,che li fecero voltare,& in quefta

zuffa fu pattata la gamba deftra al Capitan generale con vna
iaerta venenata, per laqual cofa lui comando che li notai fi rU
tu affino pianamente , ócìì inimici li feguitauano * recarono con
il Capitano da Tei in otro dell! notai, de la qua) cofa accortici li

inimici, vedendolo quafi abbandonato,non faceuan altro che ti

(ari! alle gambe, quaii gli vedeuano eiTer difarmate, et li, fu trat

10 tante lanciate,dardi, & pietre che non poteua refiftere , & la

artiglieria che era ne le barche, non poteua aiutar li notai, per

che era troppo Ìontana,finalmente li noilri vennero fino alla nua,

(empre remandoli,& combattendo, & poi entrarono ne inacqua

fino alle ginocchia , oc li inimici fempre feguitandoli repigliauo4

no le lancie de notai, & letornauano a
s

lanciare di nuouo* poi

fi voltarono tutti verfo doue era il Capitano , alquai due volte

per forza di lanciate li batterono di tetta la celata, ma lui come
Valente Caualier li retamgeua fempre con li fuoi , che li erano
rettati in compagnia , & (opra di quello combat* rono più di

vna bora, che mai per vergogna fi volfe ritirare, ma alla fine vn
Indiano li tiro di vna lancia dì canna nel volto

,
qual lo patio

da vn canto airaltro,che lo fece cader morto. Laqual cola ve
dura per li fuoi, meglio che poterono, fé ne andarono ala volta

doue erano le barche,ma fempre Feguitatì dalli inimici, che non
faceuano altro che tirarli dardi, & lande, di forte che amazza
tono vno Indiano , che era lor guida, cV ne ferirono molti*

11 Re Chrìftiano flette fempre fermo,& non fi motte mai
,
per*

che il Capitano general auanti che fmontaffe in terra , li commi
fé, che non fi parade mai dalla barca, ma che

7

l ftefle avedereco
me ii notai combatteriano,qual come intefe che il Capitano g£
ferale óra flato morto ,lo comincio à piangere molto durame»
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te, perche te amaua forte,M Ifmil fecero tutti linoflrf
, perche

certamente coftui era cofi eccellente, de Valorofo Capitino colme alcun altro che fifa trouato alla fua età* Furono morti da
fette in otto de noftri ,& molti feriti, & tre Indiani fatti Chriftia
ni venendo in aiuto de noftri furono morti dall'artiglieria che
Dtiraua dalle barche* dell! inimici ne morirono 1 5, & infiniti feriti,

Apoi definareii ReChriftiano con confenrimento de noftri
mando a dimandar a' quelli diMathan fé voleuan vender

fi corpo del Capitano infieme con li altri morti , che li faria do
nato quanto voleflino/rifpofero di no

,
perche non fapeuano

ricchezza alcuna , che fi potefle trouar al mondo, per laqual lo
ro li reftituiffino, & che li voieuano tener per memoria fua,& di
tutti quelli che verranno dopo loro,

COfi tofto come fi feppe la morte del Capitano li quattro de
noftri che erano nella Citta del Re Chriftiano per far baf

ratti delle mercantie,come habbiam detto difopra , fecero por*
tar tutte le fue robe alle naui, doue congregati li noftri di corri
mun confenfo furono eletti duoi gouernatori , cioè Edoardo
Barbofa Portoghefe parente del Capitano generale, & Giouan
Serrano* L'interprete noftro detto Henrico era ftatovnpoco
ferito, ft: per quefto non fmontaua coli ordinatamente in terra
per far lecofe neceflarie come era folito* Per laqual cofa Edoar
do Barbofa lo fece chiamare, & li difle ,cheanchor che

7
! Capita

no fuo patron fofle morto, per quefto lui, che era fchiauo, non
era reftato libero,ma che come fofle arriuato in Spagna Io vo
leua confegnar per fchiauo à Donna Beatrice moglie del Capi
tano generale,& con parole afpre lo minaccio, che fé non anda
uà in terra,lo faria fruttare* Quefto fchiauo fi leuo di letto,*
moftro di non far conto delle parole detteli dal detto Edoardo,
&fe ne andò in terra, fctrouatofì fecretamente con ilRe diZu*
but Chriftiano, li dille che li Spagnuoli fi voieuano partire fra
pochi giorni da quel luogho, &che fé voleua far 'fecondo che lui

Io configliaria , che guadagnaria le naui con tutta la mercantia
che era in quelle, &cofi ordinarono vn tradimento*

g TL primo giorno di Maggio il Re Chriftiano mando à dir alli
5 Igouematori'che li gioielli che egli hauea promeflo di mandare

alTImperadore j erano in ordine , oc enei li pregaua di voler venir
quella mattina a definar feco. Laqual cofo vdita dalli gouerna
tori, non penfando ad altro,vi andarono infieme con24huomi
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ni,& con vno aftrologo nominato Martin dì Sibilila* Antoni

nio Pigafetta non vi potè andare
,
perche hauea la fronte enfia*

ta per vna botta riceuuta di vna freccia venenata» Giouan Gar
nai con vn Propello, come furono fmontati in terra , volfero nV
tornar in nane, perche videro il prete che andaua infieme con
quell'indiano , che guari per miracolo

,
qual era molto fofpefo,

& dubitarono di qualche cofa» Et ecco ftando In quefto foipet

to
#
fubito vdirono grandinimi gridi,& pianti,per il che leuaro

no le anchore, oc cominciarono fcaricarele artigliarle con gran
furia verfo la cafa,douefentiuano detti gridi,& fi lontanarono da
terra» Dapoi viddero venire Giouan Serrano in camicia ferito,

qual gridaua verfo li noftrÌ,che non doueflìno tirare più, perche
lo amazzariano. Li noftrì gli dimandarono, fé tutti erano flati

morti con l'interprete» Coftuirifpofe, che erano flati morti, ma
che all'interprete non hauean fatto male alcuno, & comincio £
pregarli che Io voleflino rifcattare con alcuna mercantia»Ma Gio
uan Carnai, qual era fuo compare, infieme con li altri non voi
fero reftar per quefto fuo patron , ma fubito leuarono via li ba«
felli, & Giouan Serrano piangendo, di lamentandoli diceua,che
fubito che li noftri haueranno fatto vela, li Indiani Io amazza*
riano.chepregaua Iddio, che nel giorno del giudicio domane
dafle lanima fua a Giouan Carnai fuo compare , ma quelle pa
ròle non valfero, perche immediate fecero vela,& non fi e mai
faputo nouella , fé fia viuo o morto»

IN quella Ifola di Zubut fi trucuano cani, gatti, forzi, miglio,
panico , orzo ,

gengeuo , fichi , aranci , limoni , canne dolci di
Zucchero, ages , mele, Coches , carni di diuerfi animali,
vin che fi fa di palma , & oro , oc è vna grande Ifola con vn
buon porto , qual ha due entrate , vna verfo Greco leuante,
l'altra verfo Ponente gherbin,& è lontana dal Equinoziale ver
fo ii noftro polo io gradi, & vndici minuti,& di lunghezza don
de partimmo circa gradi 164 & alcuni giorni auanti chel Ga*
pitano fufTe morto, fi hebbe nuoua doue erano le ìfole Moluc*
che» Quelle genti fuonano la viola con corde di rame»

60 T Ontano da quella ifola di Zubut al capo di vn'altra Ifo*

JUIa nominata BohoI
?
in mezzo di quello Arcipelago, il noftri

fattoconfiglio infieme, vedendoli efler rimarti molto pochi abru
ciarono la naue detta della Concezione, cV delii armeggi dì quel
la fornirono le altre due naui, oc poi fi miflbna nauigare verfo
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Gherbfno , & nella fiora del mesa di echeggiarono vna ffola
detta Pauiloghon, nella qual videro huomini neri, come fonò li

faracini* Dapoi arrivarono ad vn'altra 1 fola grande, doue fmon
tati, oc andati i trouar il Re

;
ii quale per moftrare di voler pace

con li noftri, fi traile fangue dalla man finiftra , i\ con quello fi

bagno il corpo , il volto , & la cima della lingua , il che è fé*
gno appreflb coftoro di grande amicma il fimil atto fecero li

noftri. Poi Antonio Pigafetta folo fé ne andò con il Re, per ve*
der Tlfola in alcune loro barche, de come entraronoin vn fiume,
molti pefeatori prefenrarono al Re aitai pefci

;
qual leuatofi d rm

torno vn drappo con li altri fuoi principali cantando comincia*
reno à vogare, c\ padana n dauanti molte habitationi, che erano
fopra la riua del fiume, & alle due hore di notte arriuarono alla

cafa fua , laqual è lontana da la bocca del fiume circa due le*

ghe, &quando furono per entrar in cafa, li vennero alflncon*
tro molte torcie fatte dìcanne,& di palme, Iequali fletterò accefe
finallhoradel cenare, ma auanti il Re, con duci de boi principa
ìijòc due fue femine molto beile btuettero vn gran vafo

,
quaf

era pieno di vino di palma, fenza mangiare alcuna cofa,& voien
do che Antonio Pigafetta faceile il limile, lui fi efeufo dicendo
hauer cenato, &non volfe bere fé non vna volta , nellaqual fé*

ce tutte quelle cerimonie chehauea imparato dal Re di Meflà*
na «dapoi venuta la cena furono portati affai vali di Porcellana
pieni di riii, & pelèi,& cenando mai coftoro beuettero vino,ma
con vna (codelia di porcellana beueuan brodo di pefee molto fa

lato, Sdirifo mangiauano in luogho di pane* 11 modo come Io

coiTeno è quello hanno vna gran padella fatta di terra , nella

qual mettono vna foglia grande , che cuo: re tutto il fondo,
ftrpoi mettono dentro l'acqua con iirifo,&lolafciano tanto boi
lire, che diuenta duro come pane, poi lo cauano fuori , & ne fan
no alcuni pezzi, & quello e* il modo come tutti quelli popoli cuo
cono il rifo i Dapoi cena il Re fece porrar vna ftuora fatta ài can
ne , de vn'altra di palme, de vn cucin fatto di foglie, accio che An
ionio Pigafetta dormilTe fopra di quelli, & il Re, & le due fue fé?

mine andarono a
N

dormir in vn altro luogho feparato, farro gìor

no fin che preparavano il definare Antonio Pigafetta dette vna
volta perrifola,douein moitecafe vide aliai cole fatte d'cro,ma
poche vettouaglie ,poi definarono,& mangiarono folamenterifi,

ftpefee^quai definare finito Antonio dille ai Re con cenni, che
vederia
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vederla volentieri la Regina ,
qua! rifpofe che era contento * Se

coli andarono infieme alta fommita di vn'alta montagna , oue

era bt ftantia della Regina, nel entrar della qual Antonio le fece

reuerentia , & lei fece il limile verfo di lui,& lo fece federe appref

fo di fé, laquale lauorauavna ftuora di palma fottilifiimamente,

fopra Iaqual dormono allintorno delia cafa erano polle (òpra

fcantie molti vali di porcellana ,& 4 cimbali di metallo, vn gran

de ; & lialtri piccoli con liquali fuonano vide anchora molte

fchiaue,huoraini,& femine che la feruiuano* ftato vn pezzo pre

fé commiato, Se fé ne ritorno alla cafa del Re, doue fòbiro gli fu

portata vna collationedi canne dolci di zuccaro» Quello che è
in maggior abondanza in queirifola,per quanto potè intender

re e l
7

oro,delqualeii Re con cenni móftrauaad Antonio Pigafei

ta che vene era gran quantità in alcune valli * ma non hauenl

do ferro per cauarlo, quello reftaua fotro la terra* Quefta par

te deU'Ifola è vna cofa medefima con Buthuan Galaghan, cYé

polla fopra Bohol,& confina con Meflfana. come venne Ihora

dimezo di, Antonio volfe ritornar alla naue,per ilche monta
rono in barca venendo a feconda del fiume veftito di verdifli*

me ripe,& videro alla man dritta fopra vna mota tre huomirtl

appiccati ad vn arbore* Antonio domando al Rechi erano,qual

gli rifpofe che erano mai fattori,& ladri « Tutti quelli popoli

vanno nudi , come habbiam detto de gh'altri , & quello, Re fi

chiama Raia Calauar* Il porto e
s

molto buono» dui Ci truo*

uanrifi,gengeuo, porci, capre, galline , & altre cofe*Edi(bpra

deli'equinotriale verfo il noftro polo gradi 8 , & di lunghezza

dal noftro partir e" 170 gradi , & e" lontano da Zubut circa

50 leghe,& fi chiama Chippir,due giornate di la verfo Maeftro

fi truoua vna Ifola grande detta Lozon.

PArtendofi di li,& drizzandoli fra ponente,cVGherbin eVna
Ifola non molto grande, & quali inhabitata,le genti dique*

fta Ifola fono mori, àfono (lati banditi da vna Ifola detta Bur*

ne,vanno nudi come li altri,hanno cerbottane con earca fli'atcac

cati allato,pieni di freccie venenate con vna certa herba , quali

tirano con dette cerbottane» hanno pugnali con il manico d'oro

& con pietre pretiofe, lande, targhe, corazze fatte di cuoio di

buffalo* In quefta [fola fi truouano poche vettouaglie , ha li ars-

bori grandiffìmi,e N difoprarEquinottiale fette gradi e mezo
3
&;

& dachippic 40 leghe,& fi chiama Gaghaian*

'i^



*I TOntan da quefta !fo!aclrea i$ leghe tra Ponentey&mieftro
JL/trouarono vna Ifola grande , neliaquale era rifo, gengruo,
porci, capre, galline, fichi lunghi mezo braccio,^ groiìi come
vn braccio, molto buoni, alrri lunghi vn palmo, & minori ma
migliori che li fopradett/, Coches,Batates,canne dolci di zucche
ro, alcune radici da mangiareche fomig!iano li rapici riii cotti
lotto il fuoco in alcune canne,ouer legno, quali diuentan più du
ri che quelli che fi cuocono nella padella di terra fopradet/
ta* Quella terra poteuan chiamar terra diproni(Iione,perche
fé non fhaueflero trouata,haueriano patito grandiffima fame,
andati i trouar il Re, quello fece pace, de amicitia con li noftri'
ferendoli vn poco con vno fuo coltello nel petto, & con il fan*
gue il tocco la lingua , de il fronte per fegno di più vera pace
de coli fecero li noftri. Quefta Ifola e

s
verfo il noftro Polo gra

di 9, & vn terzo fopra la linea dell'Equinoziale, de 17* gra*
di

, de vn terzo di lungehzza dal noftro partire , de Ci chiama
Pulaoan.

$\ T^ P°Polo di Pulaoan vanno nudi come fanno li altri, de qua
Id tutti lauorano la terra» Quelli tirano con cerbottane cV
alcune freccie di legno, lunghe più d'un palmo con alcuni ram
pini,&fpìne per punta, venenate con certa loro nerba, hanno
anchora canne appuntate, & con vncini venenate, cV nel capo
fn;luogho di penne, pongono vn certo legno molle» fanno gran
de ftima di anelli, catenelle d'ottone , fonagli

,
pater noftri , fili

di rame, per legar li fuoi hami da pefeare. Hanno alcuni gaiii

molto grandi , oc domeltichi
,
quali non mang ano per caufa di

certa loro fuperftitìone, alcune volte li fanno combattere vncon
!altro,& ciafeun mette il fuo, & quello , di quai e

s

il gallo vit*

toriofo,guadagna il pretio. Fanno vino di rifo diftiliato , mag*
giore al gufto,& miglior di quel che Ci fa di palma/

64 T Ontan da quefta ifola io leghe verfo Gherbino videro vna
A-, Ifola , cv conteggiandola pareua alcuna volta che montafle*
Intra» dentro al porto li foprauenne vn tempo molto tempetf
(tofo,òe ofeuro, ma vedute le fiamme di quelli tre fanti fopra le

gabie,fubito ceffo dai principio di quefta Ifoìa fino al porto fo
no $0 leghe, II giorno fequente che fu alli 9 di luglio il Re di

quefta Ifola detta Burne mando loro vn legno chiamato da quelli

della Ifola Prao
,
qual e

s

fatto come vna fufta molto bella lauo
• rata netta prua, de poppe con .oro , fchauea fopra la piua vna
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bandiera bianca ,'& azzurra
t
8c in cima df guelfa vn pennacchio

di penne di pauone, alcuni che erano fopra, fonauano flauti , de

tamburi* Con quefto prao vennero duoi altri legni chiamati
Almadie che fon fatte come due barche da pefcare,& otto huo
mini principali entrarono nelle nauì de!linoftri,quali li fecero fé*

dere fopta vn tapeto nella poppe, doue prefentorono alli noftri

vn vafo fatto di legno,tutto dipinto pien di Bette, de Areca, che
e
s
vn frutto che tengono in bocca a mafticar con fiori degielfo

mini, de d'aranci , de il vafo era coperto d'un drappo di feta

gialla» li donarono anche due gabbie piene di galline, vn paio
di capre, tre vafi pieni di vin fatto di rifo a limbicco,& alcuni
fafei di canne dolci di zuchero , de altretanto donarono all'altra

naue,a< hauendo abbracciati li noftri prefero licentia. 11 vin di
rifo e

s
chiaro come acqua , ma tanto grande nel gufto,che mol*

ti beuendone fi imbriacorono , de lo chiamano in la loro lin*

gua Aracb*

6$ QEi giorni dipoi il Re mando vn'altra volta tre Prai con gran
Opompa fonando flauti , tamburi, de cimbali d'ottone , & cir*

cundando la naue noftra,faceuan reuerenza con alcune berrete
te di tela,che cuopronofolamente la meta della tefta i li noftri li

/aiutarono fcaricando bombarde fenza pietre* Dapoi apprefen
tarono alli noftri diuerfe viuande fatte de rifi folamente,alcu*
ne pofte in foglie fatte in pezzi alquanto lunghe , altre grandi
come e

s
fatto vn pan di zuchero , altre come fono tortelli , de

appretto dettero, huoua,& mele, de difìono come il Re era con
tento che prendeffero acqua, edegne,& che conttrataflero con 12

fuoi a loro buon piacere vvdendo quefto otto de noftrimontoro
no fopra vn Prao, de portarono vn prefente al Re,che fu vna ve
fta di velluto verde alla turchefca,vna cathedra coperta di velluto
pauonazzo, cinque braccia di panno rollò,vna berretta rofla,vn
vafo di vetro con il fuo coperchio , cinque quinterni di carta,
vn calamaro dorato* alla Regina tre braccia di panno giallo, vn
paio di fcarpe inargentate, vn vafetto pieno di aghi. Al gouer*
natoretre braccia di panno rodo, vna berretta^ vna tazza d'ar
gento, al principal che era venuto con il prao donarono vna ve
fta di panno roflò, 6£ verde alla turchefca,& vn quinterno di car
ta,aili altri fette, vn pezzo di tela,& vna berretta, & vn quin*
terno di carta, et coli fi partirono per andar à trouar il Re*

I il



66 ./^iOmc furono approffmfoti alfa Citta fletterò circa due hore
V^»nel Prao in quefto mezo vennero duoi elephantì coperti
di feta,& 12 huomini, ciafeun con vn vafo di porcellana in ma
no, qual era coperto di feta per portarli prefenti. Dapoi moti
taronoli noftri fopra li elephantì, òiìi il gli andauano auanti
con li prefend podi ne li va fi, & coli andarono fino alla cafa dei
gouernatore,nellaqual gli fu dato vna cena di molte viuandeja
notte dormirono fopra mattrefli fatti di cotone li giorno fé*

guente fletterò in cafa fino ad hora di mezo di <t poi venuti ti

depliant! montarono fopra quelli, de andarono al palazzo del
Re, andandoli fempre auanti li 12 huomini con li prefend, co*
me hauean fatto il giorno precedente fino alla cafa del gouerna
rore* Tutta la Grada, ouepaflauano, era ripiena di huomini arv
mati confpade, lande, & targhe

,
perche cofi hauea comanda*

to il Regiunti al palazzo entrarono ne la corte di quello fopra
li eiephanti, doue (montati andarono per alcuni gradi accompa
gnati

i

dal gouernatore, Scaltri principali in vnafala grande, pie*
na d'huomini che pareuan di conto ,oue fedettero fopra vn ta*
peto con li prefenti pofti nelli vali appretto eli loro* In capo
di quella fala ne e

s

vn'altra , ma più alta , & vn poco minore ,-ow
nata di panni di feta, ouefi aperfero due fineftre, lequali erano
ferrate con alcune cortine di panno di (età, dallequali viene a
lume ne la detta fala

, nellaqual fi vedeuan 300 huomini,che fta*

uan in piedi convno flocco in mano appoggiato fopra la cofeia,

& quelli ftannoin quel iuoghoper guardia del Re* In capo della
detta fala minore e

s
vna gran finefìra,dallaquale fi leuo vna cor

fina fatta di broccato d'oro, & per quella fi vide il Re che fedea
a\tauo!a con vno fuo figliuolo, &mafticaua Bette, ^dietro di lui

non erano altri che donne . allhora il principal ditte alli noftri,

che non poteuan parlar al Re, ma che fé voleuan alcuna cofa,
la dicefleno a

s

lui
,
perche lui la dirla poi ad vn de più principa*

ìi,& quello poi ad vn fratello del gouernatore, quale in quel*
la fala minore , &poi il detto la dinaper vna cerbottana

, qua!
metterla per la sfenditura del muro ad vn che è dentro do*
uè e* il Re* Poi il detto principal infegno alli noftri che douef*
feno far tre reuerenze al Re con le mani alzate , de congiunte in
iìeme fopra la tefta,alzando umilmente li piedi, hora vno, hora
l'altro, & poi baciarli le mani* fatte chehebbero quelle riueren
se regali,!! noftri differo che erano huomini del Re di Spagna,

ìMR*?**
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& che vofeuan pace con lui , &~che non domandauano altra

cofa/e non di poter contrattar con loro. IlRe II fece rifponde*

re, che poichel Re di Spagna voleua efe fuo amico , che lui

era contentifTimo di effer fimilmente fuo, & che fi forniflero di

acqua, &legne,& che faceft"er le loro mercantie^Poi li noftri II

dettero li preferiti, facendo à ciafeuna cola yn poco di riueren*

sa con la tefta , & il Re fece dar a clafcuno dell! noftri vn pez*
20 di broccatello fatto d'oro, de di (èra , & miflbngli quelli pan
ni fopra la fpalia finiftra , de poi leuarongli via» Fu portata

poi vna collation di garofani , & cannella con zucchero ,la-

qual finita di mangiare, le cortine fubito furono tirate, & le fine*

lire ferrate, tutti gli huomini che erano in quelle falehaueanvn
drappo di feta chi di vn color, chi di vn altro intorno alle par
ti vergognofe,& alcuni hauean pugnali con il manico d'oro or
nato di perle, dt pietre pretiofe con molti annelli ne le manù li

noftri difeeiì dal palazzo, Smontati di nuouo fopra lielephan*

ti ritornarono allacafa del gouernatore,&otto huomini gli an*
dauano auanti con li prefenti, chel Re hauea lor fatto,& giunti

a cafa dettero a'ciafcun de noftri il fuo prefente,mettendoglielofo
pra la fpalia finiftra, c\ li noftri donoronoalli prefati per fua fa

tica vn paio di coltelli per vno» dapoi vennero noue huomini al

la cafa del gouernatore carichi con vn piatto ciafeun di loro da
parte del Re,& in ciafeuno piatto erano 10,0,12 fcodelle di porcel
lana piene di carne di vitellopapponi, galline ,pauoni , de altri

vccelli , de di pefee , de venuta l'hora della cena fedendo fopra
vna belliflìma ftuora di palma mangiarono da 30 in 31 forti divi
uande,fatte di diuerfe carni, &pefce acconcio con aceto , de al*

tre cofe* Beuettero ad ogni vna di dette viuande con vn vafet*

to fatto di porcellana, che non era maggiore della grandezza di

vn huouo,vin diftiilato a hmbicco.vi furono portateanchoravman
de concie con tanto zucchero , che le mangiauano con cucchiai
ri d'oro fatti come fono li noftri- Nel.luogo oue dormirono due
notti , erano due lercie grandi di ceri , fempre accefe fopra duoi
candelieri d'argento vn poco ri!euati

;
& due lampade grandi pie

ne di olio fimilmente accefe
, & huomini che le goucrnauano*

Li noftri vennero fopra li elephanti fino allarma del mare,oueera
no duoi Prai

,
quali li conducono fino alle naui Quella Citta

e
N

tutta fondata inacqua faifa , fatuo la cafa del Re , de di alcuni

principali
;
di fonui da 20 in 25 mila cafe Le cale fono tutte
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di legno edificate fopra pali groffi rileuatl da terra» Quando»
mar crefee le femine vanno con alcune barche piccole venden
do per la cita le cofe necefTarie al viuere fino alla cafa dei Re,
qual e fatta di muri di alcuni quadroni groflì con li fuoi barba
cani à modo di vna fortezza» Quello Re è moro ,& fi chiama
Raia Siripada,e

v
molto graffo, aedi età di anni quaranta, de non

tiene alcuno al fuo gouerno incafa,fe non donne,& figliuole de
Tuoi principali, & non fi parte mai del palazzo, fé non quando
va àcaccìa,ouer alia guerra, ne alcun mai gli puoparlare,fe non
con vna cerbottana per maggior reputatiom Tiene a" fuoi feruitil
io fcriuanì, quali fcriuono tutte le fue cofe fopra alcune feorze di
arbori, quali fono molto fertili,* li detti fi chiamano Cbiritoies*

&y IT: Vnedi da mattina alii 29 di luglio Videro venir li noftri con
JLftra di loro più di cento Prao diuife in tre fquadre con al*

tre tante barche piccole che chiamano Tunghuli* Quando
videro quello, penarono di qualche gran tradimento , & alzare
no le vele più pretto che fu poflìbile , & fu tanta la fretta

, che
lafciarono vna anchora, * molto più dubitarono di eflérmeffi in
mezo da alcune barche che chiaman Giunche, lequali il giorno
auanti erano uenute h\ per IaqUàl cofafubito fi drizzarono con*
tra li detti Giunchi , & ne prefero quattro , doue fu morto affai

perfone,& quattro fé ne fuggirono in terra* In vn di quelli Giun
chi che prefero, era il figltuol del Re di Lozon, qual era Capi*
tano general di quefto Re di Burne,& eran venuti con quelli Giun
chi da vna certa citta grande detta Lao, laqual e' al capo dique
fta Ifola di Burne verfo la Giaua maggtore,& lhaueuano ruinata,
&meffa afacco. Giouan Carnai noftro Piloto Iafcio andar il det*
to Capitano con il fuo Giunco,contra il vofcrdenoflriper certa
quantità di oro, come dapoi fi feppe. Se non hauefTe lafciato il

detto Capitano, il Re haueria dato alli noflri ogni cofa, che ha*
ueflino dimandato,per elfer Capitano molto eflimato in tutte quel
le parti , de maflimamente dalli Gentì!i,che fono inimiciffimia que
fio Re moro, Delli quali Gentili vifi truoua vna Citta grande,
& molto maggiore di quella de mori

,
parimente fondata in

acqua falfa,&per quefte inimicitie quelli duoi popoli combatto
no alcune voke infìeme, óVgli Re fono oblfgati diritrouarfi in
ognizuffaJIRe de Gentili è cofi potente cornei) Re moro,manon
tanto fuperbo,&è di natura più humano,& facilmente fi con*
uertìria alla fede di Chriflo . Quando il Re moro intefe come

&&*&*
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èrano flati trattari fi fuoi Giunchi , cì mando a dire per vn de
noftrì che era in terra , che li Prao non venìusno per famedi*
fpiacere, ma andauano contro li Gentili , & per farne chiari di
quello, ne fece mollrar le tefte d'alcuni morti, de diffenocheera
no d; Genti'i, li nollri mandarono a dire al Re che li piacefle di
lafciar venir via duos huommi loro, che erano rettati ne la Otta
per caufa di mercatante, & tra li altri il figliuoldi Giouan Car*
mi, ma lui non volfe, àper quella caufa Giouan Carnai lafcio

andar il Capitano prefo che habbian detto difopra per riha*
uere Tuo figliuolo*QVelie barche dette Giunchi fono fatte in quello modo.duo!

palmi fopra acqua fono fatte di affé dun legno limile al La
rice poi dintorno ferrate umilmente di legno,difopra vi met

tono affai canne allintorno , de vno di quefti Giunchi porta
tante cofe quante vna grotta barcha , da vna parte , & dalialtra

hanno canne grofliffime per contrapefo* L'arboro della barca
e

N

di vna canna groflfa , & la vela fatta di feorzi di alberi mefli in
fieme di forma tonda* La porcellana e vna forte di terra bian*
chiama, laquaie Ita 50 anni fotto terra, auanti chela fi poflamet
ter in opera, altramente non farla fi fine, il padre la fotterraper
il figliuolo, fé fi mette veneno in alcun vafo di porcellana,che ila

fino fubito fi rompe* La moneta che fanno li mori in quelle par
ti e' di metallo bucato nel mezo per infilzarlo , & ha folamente
da vna parte quattro legni, che fon quattro lettere dei gran Re
della China, quale' in terra ferma ,& la moneta richiama Picis,

& per vn Cadi che vuol dir due libbre d'argento viuo,danno fa*

fcodelle di porcellana ,& per vn Catìl di metallo danno vn va o
di porcellana, & per tre coltelli vn vafo di porcellana,& per vn
quinterno di carta cento Pic?s,& per cento & fefTanta catii dime
tallo danno vn Bahar di cera ,vnbahar e'dugentoetre catiì,&
per ottanta cadi dì metallo vn bahar di fale,& per quaranta ca
til di metallo vn bahar di anime che e* vna fpecie dì goma per
acconciar li nauili perche in quelle parti non fi truoua pece*
In quelle partili aprezza metallo, argento viuo,vetro,cinabno,
drappi di lan a ,

6C di tela
, 6c qualunche altra mercatanti^

,

ma fo ra tutto il ferro* Quefti mori vanno nudi , come v^n
noli altri, 8e da quelli intt fero 'inoltri come in alcune fue medi
cine,lequali poi beono , adoperano l'argento viuo ,& li amateti
loprendono per purgarfi,8chfani per mantenerli in fanita*



m $9 (*\ Vefto Re dì Burne fia due perle gfoffe come duoi huoni
V^ di gallina,& coli rìtonde, che porte (òpra vna tauola pia
^^na non poflbno ftar ferme*

« /-*\ Veftimori adorano Macometto,& feruano la fuaIegge,non
y yJ mangiano carne di porco . Quando voglion farli netti,

&

^ lauarfi le parti di dietro, adoperano laman fìniftra, benché
alcuna volta adoperino anchora la deftra , ma dipoi con queW
la noniìtocheriano ne li denti ne la bocca per cofa alcuna, &vo
Iendo orinare li mettonoin forma di feder. Non amazzeriano vna
gallìna

;
ne vna capra, fé prima non parlano al Sole.tagliano alla

gallina la punta dell'ala, di gliela mettono fotto i piedi, poi la diui

dono per mezo,non mangiano mai alcuna carne d'animale fé

non morto allhora* Sono circunci(ì,come giudei,

71 TN quella Ifola nafee Camphora che e
v
vna fpecìe di goma,

J.che diftilla da vn arbore, qual fi chiama Capar,vi nafee anchora
Cannella,gengeuo , mirabolani , aranci

;
limoni,zucchero,mellonÌ*

cocomeri , zucche, rauani , cipolle
,
porci , capre , galline, cenicele

phanti, caualli, & altre cofe* Quella Ifola di Burne e tanto gran
de, che £ volerla circundar con vn prao fi Ilaria tre meli* e* fo*

pra la linea dell'Equinoziale verfo il noftro Polo gradi cinque,

de vn quarto, & di lunghezza dal noftro partire gradi 176, de

duoi terzi*

yi TjArtendoli da quella Ifola fi tornarono in dietro per volere

1 acconciar vna naue che faceua acqua, & l'altra naue percau
fa del Piloto frette in pericolo di romperli fopra alcune fecche

di vna Ifola detta Bibalon,ma con lo aiuto di Iddio fu rifeatta

ta feguendo poi il loro camino videro vnPrao,quaI prefero,&

era carico di Coches che portauanoaBurne,gli huomini fé ne
fuggirono in vna Ifola vicina, notando*

73 A ® vn caP° ^e^a ôJa di Burne oltra de la fopradetta Ci mio
XAua vna Ifola detta Cimbubon,qual e

s

fopra l'Equinottiale

gradi 8, de minuti fette, doue lì trouo vn porto atto per acconf

dar la naue, de per quella caufa entrarono dentro, & non hauen
do le cofe nece(farie per acconciarla, fu neceflario di dimorar in

quel luogo 40 giorni, di hebbero grandìlTime fatiche eia fcun di

loto, mala maggiorefu riputata l'andar nelli bofehi a far iegne,

non hauendo alcuno in piede fcarpe
;
che per la lunghezza del tera

pò l'hauean tutte contornate* In quelli bofehi trouarcno porci

cingnìali , deli quali ne arrazzarono vno , de le poitarono alia

naue*



natie. In quello tempo efie fletteno qui, partirono con vn batefo

Io in yn7
a!tralfola,doue erano animali come cocodrilii grandf,8<

hauean la teda lunga due palmi,& li denti grandi, & viuono co
(ìjn terra come in mare» Prefero anche pftriche di diuerfe for*

ti. ma tra le altre ne trouarono due pacarne che era in vna pe*
fo 2f libbre, & laltra 44 fu prefo vii pefee che hauea la tefta co
*tie vn porco, & due corna, tu ito ilrefto del corpo era di vn ofTo

folo,con vn dorfo di fopra, fatto come vna fella, Saqu al era pie

dola. Anchora in quel luogho trouarono vn arbore
;
che hauea

le foglie, lequali come cadeuano in terra
;
caminauan come fefuf

fero llateviue. Quelle foglie fono molto Umili a
s

quelle delmo
ro,hannoda vna parte, & dall'altra come duoi piedi, cord,&ap
puntati, de fermandoli non vifi vede fangue, come fi tocca vna
di dette foglie fubito fi muoue, & fugge. Antonio Pigafetta ne
tenne vna in vna fcodella per otto giorni , de quando la toc*

caua andaua a' torno a
v

torno la fcodella, de penfaua che la non
viuefTe dr

altro, che di aere,

Vando furono partiti da quelloporto verfoìlCapo delFIfo

Pulaoan incontrarono vn Giunco qual veniua dall'ifo

Burne, de eraui dentro il gouernator di Pulaoan,
Li fecero fegno che calaflero la vela,& non lo volendo fare, lopre
fero per forza* Il gouernator lipromife che fé voleuan liberar

lo glidonarebbe in termine di 7 giorni 4oomifure dirifì, 20por
ci , de 20 capre,& i$o galline, laqual cofafece,& liprefento Co
ches fichi canne di zucchero, uarì pieni di vin di palma , de al*

tre cofe , de quando li noftri videro quella liberalità gli reftitui>

rono alcuni pugnali , de archi di legno , appretta gli donarono
vnfaszuol da metter incapo, vna velia di panno giallo, & cin*

que braccia di tela , ad vn fuo figliuolo donarono una cappa di

panno azurro, oc al fratello delgouernatoreuna velia di panno
verde, Maitre cofe, de li partirono amici', & tornarono al diritto

dell'Ilòta de Caghaian,che e il porto di Chippit , deli prefero

il camino alla quarta di Leuante verfo Sirocco per truouar Tifo

le Molucche , de pacarono non troppo lontan d'alcune monta*
gne,appreflò lequali trouarono il mar pieno d'herbe granduli*
me, quali nafceuan nel fondo, & veniuan fino alla fuper fide del
Tacqua«dapoi feoprirono duelfole verfo Leuante dette Zolo,&
Taghima,appreflb lequali intefero che fi trouauano perle, due
(le due ifeie fono al prefente del Re di Burne,qual le acquino in

^ladi



quello modo ,come !! fu racconto* Detto Re prefe per mogli©
la figliuola del Re di Zolo.faquate vn giorno gli dilTe come Tuo
padre hauea due perle groMme, ii che vdiro dal Re di Burne
delibero di volerle hauere , de vna notte meiTi iniieme cento di

quelli loro nauilii che chiamano Prao
t
venne a Zolo , de prefe il

Re, ccnduoi fuoi figliuoli ,de li con duffe prigioni in Burne, do*

ue,vo!endo(ì liberare con gli fig!iuoli
;
fu forza cheglidonaffele per

ye le, &apprefìbanchora!a (fgnoria deU'Lfole fopradette»

T)Oi pacarono verfo Leuanre alla quarta di Greco fra alcuni

J villaggi detti Cauìt, &Subanin , de vna Ifola habitata detta

Monoripa lontana dalle montagne leghe dieci. Le genti di quel

le hanno le fue cafe inbarche,& non habitano altramente. In que

Ile ville di Cauit,&Subanin nafee la miglior cannellate fipofe

fa truouare, de fono neiFIfola di Bathuan , de Calaghan. Volfero

dimorar in quel luogo duoi giorni per caricar ienaui,ma hauen

do buon vento per padar una punta, de certe Ifoie, lafciaronodi

caricare, Sfecero vela Riebbero 17 libbre di cannella per cam*

bio di duoi coltelli. Larboro della cannella e alto,& ha da tre in

quattro rami,lunghi vn cubito, de grolTi come vn dito , & ha la

foglia come quella del lauro, & lafcorza di detto arbore è la can

nella, & lì [coglie due volte Fanno , de chiamai! la cannella in

lingua loro Caumana
,
perche cau vuol dir legno , de ma/

na dolce»

y$ Tagliando il loro camino verfo Greco andarono ad vna gran

JL Citta detta Mangdando
,
qual e

N
polla fopra Tlfola di Bu*

thuan,& Calaghan per hauer qualche nuoua delle Molucche,&

prefero per forza Vn PraoRamazzarono fette huomini,&,xùre

ftarono prigioni delli principali di Mangdando , traliquali era

vn fratello dei Re,dalqualeintefero verfo doue erano le Moluc*

che, 6^ per quello lafciarono la via verfo Greco, de fi voltarono

verfo quella di Scirocco& appretto vn capo di quella ifola di

Buthuan,& Calaghan gli fu referito per cofa vera, che alla ripa

d'un fiume habitauano huomini pelofì
;
&alri diftatura,& valen

ti nel combattere con archi, de fpade di legno larghe vn palmo,

de comeamazzano li huomini li mangiauan fubito il cuor crudo

con fuccodi aranci, & limoni* quelli huomini pelofì (ì chiamano

Benaian* Quando preferola via verfo Scirocco erano k\ gradì,

& fette minuti fopra TEquinottiale verfo MArtico ,de trenta leghe

fiontan de Cauit»
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77 A Ndàndò verfo Scirocco trcuarònò quattro Ifole Giboco
;
Bì

/"Vrambota,SaranganI,Candingar,alli 28 di ottobre collega

giandonfoladiBirambotagliattàltovna fortuna ofeuriflìma con
vento, & mare grandiflfimo, Sfatte orationi li apparfero le Barn
me fopra le gabbie delle naui, & fubìto ceffo la ofeurita , perjil

che fecero voto di far libera vna fchiaua perhonor di Santa He
Iena, San Nicolo, & Santa Chiara» Pattata la fortuna profeguiro
no il loro camino, & entrarono in vn porto pollo nelmezo del-

Hfola Sarangani , oue intefero trouarfi oro , de perle» li habita/
tori fono gentili , de vanno nudi , come fanno li altri. Quello
porto è fopra TEquinottiale cinque gradi, de noue minuti, 8don
tan da Cauit $0 leghe.

78 IN quello porto dettero vn giorno , de prefero per forza duol
Piloti, che infegnattero loro il camin verfo le MoIucche,Iiquali

poi furono contenti di menarli alle dette Ifole , de partiti di li al

Thora dimezo dipanarono fin 8 Ifole
,
parte dellequaii erano ha

bitate, de parte deferte , lequali chiamano Ceana Canldo, Cabiao,
Camuca, Cabalu,Chiai, Lipan,Nuza*& profeguirno tanto il fuo
camino,che arriuoronoad vna lfola detta Sanghir,quale*polla ne
la fin di quelle ìfole,molto bella a vedere,& per ciò che haueanoven
toconttario nonpoteron pattar oltra vna punta della detta lfola,

&pero andarono volteggiando di qua, & di la dintorno àcquei*
la','& vn di quelli Pilori che haueuano prefo nel porto di Saran
gani,& con il fratello del Re di Mangdandocon vn fuo figliuolo fi

fuggirono la notte notando a quella lfola , cV elTendoi! figliuoi

piccolo , de non fi potendo tener fermo fopra le fpalle dei-padre,
affogo Li noflri

>
perche non poteron paffar la detta punta

pattarono difetto dell' 1 fola ,doue trouarono molte altre Ifole.

Quella lfola di Sanghir per ettèr grande ha quattro Re, de li

popoli fono gentili, de e' polla tre gradi e mezo fopra l'Equino^
tiale verfo il Polo Artico , & venticinque leghe lontana da Sa
rangani*

-a Tacendo quello camino pattarono appretto cinque Ifole, del
' v X lequali vna fi chiama Lentaua lontana io leghe da Sanghir,

de ha vn monte molto alto ,ma non largo, ha vn Re* tutte que
fte fono habitate da' gentili, de alli 6 di Nouembre difeoprirono
quattro Ifole alte verfo feuante lontane dalle fopradette Ifole 14 le

ghe. Il Piloto che era reftato ditte che quelle quattro Ifole era
no le Molucche Laqual eofa intefa dalli* noilri ringratiarono

K il

M



Iddio ,& per la zMègtazA che haueuano fcatfcarono tutta Fard
glieria^none'' da maraufgiiarfì fé erano tanto allegri

,
perche

erano paflàti ventifette mefi manco duo! giorni, che l'andauon

cercandoJn tutte quelle Ifole fino alle Molucche il minor fondo
che trou afferò era di cento, & due braccia, che e* tutto il centra

rio di quello che diceuano li Portoglieli, che non vili poteua nal

uigareper la gran battezza &fecche,&per la ofeurìta chele neb
bie faceuano nel cielo* Lequali cofe erano tutte finte da loro, ac

cicche gli altri non viandafiero*

So A Lli 8 di Nouembre j$2t tre hore auantlchel fclleuafl'e entra

.Intono nel porto di vna Ifola chiamata Tidore,&al leuar del

fole apprettandoli a
s

terra venti braccia discaricarono tutte le borri

barde* fatto il giorno il Re venne in vn Praoalla naue, & dette

vna volta alintorno , fubito !i noftri in batelli l'andarono arin*

contrare per honorarlo* Il Re fece montar lì noftri nel fuo Prao,

cv feder apprelTo di fé, & lui fedeua fotto vna cortina di feta , che

gli ftaua difopra,& d'intorno dauanti di lui ftaua in piedi vn

Se fuoi figliuoli con vna bacchetta regale in mano, 6< duoi altri huo

mini di conto teneuano duoi vali dorati per darli l'acqua alle

mani,& duoi altri erano con due caffette dorate piene diBetre^

Il Re voltato alli noftri ditte che fulTino li ben venuti, & che già

molto tempo haueua veduto infogno, come alcune naui di lon

tan paefe veniuano alle Molucche , & che per meglio certificarli

di quefto hauea fpetto riguardata la luna, nella quale hauea ve*

duto come le date naui veniuano, de che noi erauamo quelli»
.

Dette quelle parole li noftri multarono il Re a" venir i veder le

noftre naui,qual molto volentieri vi venne, doue da tutti gli fu*

rooo baciatele mani* poi fu condotto fopra la poppa,douefopra

vna fedia coperta di velluto rotto fu fatto federe, &meflbngìi in

dodo vna vefta divelluto giallo, 8C per fargli maggior honore,

li noftri fedettero da bado appretto di lui poi il Re comincio à di

re, Che lui, & tutto il fuo popolo voleuano elTer veri amici , oc fé

delifTimi al Re di Spagna , de che lui accettaua li noftri come fé

tufferò fuoi figliuoli, & che doueflìno fmontar in terra, come fa*

riarso in loro cafe proprie , oc che per lo aduenire quella Ifola

non fi chiamarla più Tidore, ma Caftiglia,peril grande amore

che portaua al Re !oro,quai reputauafuofignore* Li noftri vdi

te quelle parole hebberogranrìittima allegrezza ,& li donarono

vn prefeote,chemia detta vefta,& la fedia dilbpra,& vna pezza
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di tela fottìM'ma 4 quattro braccia di panno di fcarfatto* vn
faion di broccatello ,vn pezzo didamafco giallo, alcuni drappi
venuti di India lauorati di feta, & d'oro, vna pezza di telabian
chiflima di quelle che vengon di Cambaia , feì filze dipater noftri

criftal!ini,dodici coltelliere fpecchi grandi, fei paia di forbici ,fei

pettini, alcuni bicchieri dorati, fr altre cofe, alfigliuol del Revn
panno d'India lauorato d'oro , Su di feta , vn fpecchio grande,
vna berretta, duoi coltelli , à noue altri huomìni principali vn
panno di feta, vna berretta, & duoi coltelli per ciafcuno

;
6ua

s
moi

ti altri vna berretta, & vn coltello, & li noftri andauan tanto do
nando,chelRe li comando, che douefltoo ceflar di donar piu^Ec
voltandoli allinoftri difle,per ricompenfa di tanta humanita, &
gentilezza non fapeua che maggior cola poteflé mandar a

sdona*
al Re di Spagna, fé non li mandaua lafua propria perfona» poi
prego li noftri che con le naui veniflero più vicini alia Citta,&or
dinochefe alcun di notte feapproffimafleallelor naui,chelodo
ueflero amazzare con li fchioppi, Quello Re e" moro, & ha più
di $s anni, e

v
di vna bella ftatura,& diprefentia regale,& dico*

no che glie
v

grandiflÌmo aftrologo Quando venne a
N

trouar li

noftri hauea per fuo veftimento vna camicia di tela fottilifìima,

6C allintorno di quella, & delle maniche erano Iauori molto ric#
chi

;
tutti fatti di oro a agucchia,& dalia cintura fino interra era

coperto con vn drappo bianco, era fcalzo, hauea fopra il capo
vn veiodifeta,à modo di vna mitria tutto iauorato di fiorila no
meRaia Sultan Mauzor*

g A W io di Nouembre quefto Re, domando alli noftri quan*
i~\to tempo era che fi erano partiti di Spagna , &che voleua
hauer cognition delli noftri coftumi,pero che limoftrafTeroIamo
neta chevfauano,&lemiTure,&pefi,&fehaueanno alcun ritrai

todel Re di Spagna,&gli delfino anchora la bandiera regale,
perche per io aduenire quella Ifola , Si vn'altra detta Tarenate,
dellequali voleua far (ignore vn fuo Nipote detto ColauoghapJ,
tutteadue farianofotto il reame diCaftiglia,&chefempreiifara
fedele,& per honordifua Maiella combatteria fino alla morte,&
quando nonpoteffe refiftere,feneanderiain Spagna lui, & tutti
li fuoi,in vna di quelle fue barche Quefte parole vdite dalli
noftri furonodi graodiftfmopìacere

;
perlaqualcofa fecero di nuo

uo vna bandiera regaie con Tarme di Gaftiglia. poi il Re prego li

noftri, che gii iafeiafao qualcuno diioro , accio chehaudfc più



fpeflb'fn memoriali Re di Spagna /promettendogli che fariana
ben trattatane li mancaria cofa alcuna, ne tifaria bifognodi far

mercatanti^* Quefto Re di Tidore volfe che H noflriandafle*
ro ad vna Ifoia profìima detta Baccbian per fornir di caricar
fenauipiu prdlo di garofani, perciò che quelli che hauea det*
to Re, non erano tantoché follerò badanti per due naui , ma
quelli della detta Sfola non volfero contrattare in quel giorno,
perche era il giorno delia loro fella , laquale fempre viene in
venerdì*

82 T lfole oue rrafcono li garofani fono cinque Tarenate , Tido*
JLre,Mutir,Macchian, Bacchiai Tarenate e la principale , di

quando vn Re vecchio viuea,era quali fignor di tutte* Tidore,
doue allhora eranoiino(lri

;
ha il fuo Re,Mutir,&Macchian non

hanno Re, ma fi gouernanoa' popolo* Quando il Re di Tido*
re, & quelli di Tarenate hanno guerra infieme , .quelle due fo*

pradette li feruono di gente di guerra* L'ultima che e
v

Bacchiati

ha Re* Tutta quella prouincia ouer regione oue nafeono garo*
fani fi chiama le Molucche* In quello luogho intefero come vn
Francefco Serrano Portoghefe eflendo pattato a quelle lfole per
la via di Leuante,perIaqualnauigano li Portoglieli per efler va
lente, & di buon intelletto fiera fatto Capitano del Re di Tare'
nate

f
& con le forze ài quello hauea corretto il Re di Tidore a

dar vna fua figliuola per moglie al detto Re di Tarenate , &
appreflb tutti li figliuoli de principali di Tidore per ortaggi.

Dapoi fatta la pace tra quelli duoi Re, per mezodel detto ma*
trimonio,parche vn giorno Francefco Serrano andafle in Ti*
dorè per comperar garofanigli Re lo fece auuelenarecon foglie

di Betre,qual vfano a
y
mallicare, cV volendolo far fepellire a

N mo
do della lor legge, li feruitori fuorché erano chriftiani , non io

permifero , ma volfero lor far quello ufficio , & non era fé non fet

te meli che quella cofa era accaduta, quando li noftri giunfero

in quelle parti * di quello Francefco
,
qual hauea prefo moglie

neirifoia della Giaua maggiore , erano reilafi vn figliuolo& vna
figiiuola,& loo Bahar di garofani* Et perche era grande amico,

& parente del Capitano general Hernando Magaglianes fu cau

fa chel detto Capitano fi meueffe a pigliar quella imprefa di

venir à cercar quelle lfole, perche eflendo detto Francefco Ca
pitano di quello Re delle Molucche, hauea fpelTe fiate fcritto al

dettocene fi rrouaua in quelle parti,ànukandoio a douerui anda*

ifeKiMlsafllfiWre
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re,Et ef!éndo i! prefato HernandoMagaglfariM molto malfatisfat

to dal Re di Portogallo Don Emanue!
;
perdochepretendeuaper

le fatiche fatte nelle naufgationi nelleparti di India in Leuantc
douer haucr maggiori premii da fua Maiella , di quelli che gli

erano dati, vedendo non efTer remunerato, come huomo cheha
uea animo generofo, fi parti di Portogallo, & venne in Caviglia

i l'Impera dore
;
doue conofciuto di ottimo, & eleuato intelletto,^

che fapeua render buon conto di ogni luogho , doue era (tato,

ottenne da fua Maiella ciò che gli feppe domandare, che fu che
gli'armafle nauilii per' venir per la via di Ponente £ trouar que
fte Ifole Molucche* Non pattarono molti giorni dapoi la morte
di Francefco Serrano, chel Re di Tarenate chiamato Raia Abu
leis,qual hauea maritato vna fua figliuola al Re di Bacchian ha
uendo hauuto guerra con quello,& fàccheggìatolo del tutto, fu

auuelenato da fua figliuola moglie del detto Re di Bacchian, co*
ftei era andata a" trouar il padre fotto prefetto di voler far pace»
Di quello Re reftarono noue figliuoli principali*

ALli il diNouembre vndelli figliuoli del Re di Tarenate no
minato Cheecile Derois accompagnato da due dì quelle

loro barche dette Prao , venne à trouar le noftre naui, fonando
cemboli , & era veftito di velluto ro(To,manon volfe alihora en*
trar nella naue* Coftui hauea in fuo poter la moglie, & figliuo*

li di Francefco Serrano. Quando linoftriil videro^ inteferochi

era, mandarono à dir al Re di Tidore fé loro il doueanoriceue
re,o,no

#
perche erano nel fuo porto ài Re rifpofe loro che facefle

ro come meglio gli pareua In quello mezoil figSiuol del Re di

Tarenate hauendo qualche fofpetto,fì difeofto alquanto dalla na
uè

,
per Iaqual cofa li noftri lo andarono a trouare con !i batelli,&

liprefentarono vn drappo lauorato d'oro, & di fetà fatto in In*

dia con alcuni coltelli, (pecchi, forbici, lui prefe quelle cofe con
vn poco di difdegno* Coftui hauea in fua compagnia vn giù*
deo fatto Chriftiano nominato Emanuel, qual era feruidor d'un
Pietro Alfonfo de Olorofa Portoghefe, qual Pietro,dapoi la mor
te di Francefco Serrano, era venuto da vna Ifola detta Bandan
à Tarenate* Il feruidjor

,
perche fapeua parlar portoghefe entro

ne la naue, & ditte che anchor chel Re di Tarenate fulTe inimi
co del Re di Tidore, non dimeno era fempre pronto à far ogni
jeruitio,che potete al Re di Spagna» Li noftri fattoli carez*
ze affai fcriflero vna lettera al fuo padrone Pietro Alfonfo, &

ri:



If (Mero che doiuTc venir a vederli fenza alcuna dubitartene,
**4 /^V Vedo Re di Tidore tìen tante femine, quante li piace, ma\J Tempre ne ha vna per principale, allaqual tutte le altre obe

x,
nfifcono,ac ha vna cafa grande fuor della Citta con li fuoi

giardini, doue habitano Zoo d^Iie Tue femìne
;
de damigelle con la

principale ,& altre tante femine vi (tanno per feruirle* Quando
il Re mangia , mangia o, folo, o, con la principale in vn luogho
eminente,come farìa vn tribunale, donde può veder tutte le dee
te femine, che li ftanno ailìntorno in piedi , & comanda à quel#
la che più li piace, che vadi quella notte à dormir feco. Com
pita la cena , fé luì le comanda che mangino infieme , loro il

fanno, fé non ciafeuna va a cenar nella fua camera niflun fen
sa ficenda del Re lepuò vedere, 6c fé alcuno e

s

trouato di giorno
odi notte appreso la cafa dei Re, e fubito morto* ciafeuna fami
glia è tenuta dar al Re vna o due delle fue figliuole* Quello
Re ha 26 figliuoli otto mafchi,& le altre femine*Aliincontro di
quella Ifola di Tidori e vnaltra grande Ifola nominata Gilolo
habitata da mori , & Gentili Fra li mori fono duoi Re come ne
fu referito da quello Re,delliquali vnohauea eoo figliuoli tra

mafehi e femine, & l'altro 650* Li Gentili non tengono tante fé*

mine ,ne viuono con tante fuperftitioni , come fanno li mori,
ma adorano la prima cofa che feontrano fa mattina /come efeo*

no di cafa per tutto quel giorno il Re delii Gentili fi chiama
Raia Papua, e^ molto ricco di oro , & habita nela detta Ifola

del Gilolo, nellaquai nafeono canne greffe come la gamba, pie*

ne di acqua molto buona da bere , & vi fé ne truouano molte*

ALli 12 di Nouembre il Re di l'idoli fece metter ad ordine
vna cafa nella Citta , doue li noìlri ooreflero portar le loro

merc-atantie, quali la empierono tutta,dubito cominciarono a
contrattare in quello modo* Pera©.braccia di panno rodò affai

buono, haueano in cambio vn Bahardi garofani^ fono quattro

Canthari,& fei libbre, vn Cantharoe cento libre, per quindici

braccia di pannonon tanto buono vn Bahar* Per quindiciman*
narette di ferro vn Bahar- Per trentacinque bicchieri di vetro

vn Bahar. Per %y Bathil d'argento viuo vn Bahar*Tutto
7

I gior

noveniuanoaila nane molte barche piene di capre,galline,fichi,

Coches , & altre colè da mangiare, 6i in tanta quantità , che era

cofa marauigliofa « Fornirono le naui li noftri d'una buona ad
qua, lagnai aafee calda,ma llando fuori delia fontana vnahora,

diuenta

Sì
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dfuenta freddiflìma,&nafce il fonte dalla montagna oue fonò li

arbori di garofani»

ALli»t;»del detto mefe ilRe mandovnfuo figliuolodetfoMofa

hat all'Itola di Mutir per hauer garofani, accioche più prillo

poteflero caricar la naue» Quelli fecero dir al Re,come gli hauean

dati a certi mercatanti Indiani. &intefo queftoil Re
;
volfe che li

noftri li defleio duoì huomini,quali voleua mandar a trouar que

(li Indiani infieme confei dellifuoi per farli intendere, come era

nohuomini del Re di Spagna venuti li ,&c coli li noftri fecero, &
li Indiani,intefo quello, fi marauigliarono grandemente, che lino
(IrihauefTero fatto fi gran viaggio per quella parte donde jerano

venuti» Dapoi quello alcuni dal Re di Tìdore, eflendo venuti in na

uc,& veduti alcuni porci viui,che li noftri teneuano per munitione

gli pregarono che li doueffinoamazzare,cheli darianoin cambio
di quelli quante capre agalline vole(Tcro

;
&perauentura venen

do ii detti fottola coperta della naue ne videro vno
;
che non era

(lato morto , & fubito ricoprirono il vifo per non vederlo, ne kti

tir il Tuo odore»

VErfo ii tardi del detto giorno venne vn Prao di Pietro Mi
fonfo Portoghefe,& auanti che egli entracene la naue de no

ftri , ilRe di Tidoreil mando à chiamare, Se con allegro volto gli

narro tutte lenuouede fatti noftri, ftvolfe con lui venir alla naue,

doue fu dalli noftri abbracciato, & carezzato, detto Pietro diflTe

alli noftri molte cofe de Portoglieli, &c tra le altre,come veniua*

no fino a
v

quelle ìfole à caricar garofani» Dapoi dimorato al*

quanto fi parti
;
promettendo di voler tornar in Spagna fopra la

naue de noftri»

ALli»ì$»di NouembreiIRe gli dille come voleua andar aBac
chian apprender garofani lafciati in quel luogho per Porto*

gheii , & dimando ali! noftri duoi prefenti per donar a duoi go*

uernatori dell'ifola.'diMurir pernome del Re di Spagna, & eÌTen

do il detto Re fopra la naue,& palTando doue erano li fchioppf,

baleftre ,& archi di verzino,che fono il doppio maggiori degiial

tri,volfe tirar duoi colpi di baleftra,8di piacque più che di tirar

con li fchioppi» Ilfabbato fequenteil Re di Gilolomoro venne
alla naue con molti Prao, oc dalli noftri gli fu donato vn faion

di damafeo verde, due braccia di panno roflb, fpecchi, forbici,

coltelli, pettini,& duoi bicchieri di vetro dorati,quale accettatili

prefenti con allegro volto difle alli, noftri, che poi che erano ami*
L

m



ci del Re di Tidore,che erano fimifmente fuo!,& che gPamaua
come Tuoi proprii figliuoli t& che fé mai alcun de noflri andafTe
nelle fue terre ,lifaria grandiflìmo honore. Quello Ree molto
vecchio, & efiftimato da tutti molto potente , & Ci chiama Raìa luf
fai Quella Ifola di Gilolo e tanto grande che a volerla circun
dare con vnPrao fi Ilaria ben quattro meli. La Domenica mar*
fina quello medefimo venne alla naue,& volfe veder tutte le ar
mi denoHri,& come combatteuano,& come fcaricauano lebom
barde ,&c di quelle prefe grandilfimo piacerai! che vedutoli par
tì,&cifu detto chel prefato Re nella fua giouentu era flato vn va

- lente combattitore,
*>9 T L medefimo giorno Antonio Pigafetta andò in terra per ve*

X der come nafceuan lì garofani, li arbori de quali fono alti,&
grolTicome e' vn huomo al trauerfo,& poi fi vanno aflctdglìando,

Hjfuoi rami Ci fpandono alquantolarghi nel meso,ma nella fin fono
appuntatile foglie fono come quelle ddiauro,!afcorza e* dei co
lor della'oliua. Li garofani nafcono nella fommita de ramiao,&
2o,infteme, Quando li garofani nafcono fono di color bianchi,
maturi rodi, 8t fecchi negri, Colgonfi due volte Tanno, cioe

s
di

Dicembre, & di Giugno, perciò che in quelli duol tempi l'aeree

più temperato, ma e
s
piu temperato nel Dicembre al tempo di

Natale . quando Iaere e
s

piu caldo,& manco pioue, fi coglie, 300,
&*400,Bahars inciafcuna di quelle I fòle, de nafcono folamentefo
pra montagne, & fé alcun di quelli tali arbori e

s

trafportato in
altro luogho,non viue punto. La foglia lo feorzo, & il legno
quando e

v
verde e

s
cofi forte come e il garofano , fé non fono

colti quando fono maturi, diuentano tanto grandi , & tanto du
ri che altra cofa di loro non e

s

buona,fenon la feerza. Nonna
feono garofani in altro luogho al mondo,per quel che fi fappì,
fé non in cinque montagne delle cinque Ifole difopra nomina
te, fé ne truoua ben alcuni nella Ifola del Gilolo , & vna 'Ifola

piccola oltra Tidore , & anchora in Mutir,ma non fono buoni
come quelli delle fopra nominate. Li noftri vedeuan quali ogni
giorno,come fileuaua vna nebbia, qual circundaua quellemon
tagne di garofanile e caufa di farli diuentar più perfetti» Cia
feuno delli huomini di quelle Ifole hanno li fuoi arbori di garo*
fani, ftciafcun cognofee iifuoi,&non gli fanno diligentìa alcu*
na di cultura . In dette Ifole fi truouano anchora alcuni arbori
delle nodraofcade^ualifonocomerarbor della nocenoftra ,&
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della medefìma foglia* quandojlanoce mofcada fi coglie e* gran

deicome vn cotogno con vna pelle difopradelmedefìmocolore.

Lama prima fcorza e"grotta, come e
s

la fcorza verde della no*

ftranoce,fottolaqualee" vna tela fottile,IaquaIcuopreiì Macis mol

to roflò inuiluppato intorno

a

v

lo fcorzo della noce, & dentro dì

quella t la noce mofcada. Le cafe di quefte genti fono fatte co

mele altre , ma non tanto eleuate da terra, & fono ferrate dintor

no di, canne. Le femine fono brutte, & vanno nude come fanno

le altre, &c portano dintorno alle parti vergognofevn drappo far

to difeorzi di arbore, qual fanno in quello modoprendono la

fcorza ,& la lafciano Mar in acqua tanto che la diuenta molle},

poi la battono con vn legno , & la fanno venir tanto lunga , de

larga come vogliono , oc diuenta fottile come vn velo di feta

con alcuni filetti dentro, che parche fia ftato tefluto* Il loro pa
ne fanno di legno di vn arbore in quello modo* Pigliano vna
quantità di quello legno molle, ftcauanne fuori certe come fpti

ne lunghe, poi io peftano,&a
s

queftomodo ne fanno pane,qual

perla maggior parte vfano, quando nauigano,&fi chiama Sa*

ghu* Gli huomini fono grandemente gelofi di loro femineV&
nonvoleuan che li noftri andaflero con le braghe feoperte fatte

nel modo che fì vfano nele noftre parti d'Italia*

V*N giorno vennero dall'Itala di Tarenate molte barche cari

che di garofanila non volfero contrattar con li noftri per

modo alcuno, percioche dubìtauano,& voleuanoafpettar ilio/

ro Re* vn lunedi venne il loro Re con vn Prao fonando cembo
li, Se volfe pafTar per il mezo delle nollre naui,lequali per hono
rado fcaricarono molti colpi d'artiglieria, & fece contrattarli det

ti garofani, & dille alli noftri, che fra«4* giorni ne faria venir

vna gran quantità, &al!U6,di Nouembre ne mando cento,

&

nouantaun cathil di detti garofani
,
quali chiamano con diuerii

nomi, cioè Gomode Bugalauan, Chiauche*

VN giorno il Re di Tidcre dille alli noftri, che il coflume de
gli Redi quella Ifola non era di partirli coli facilmente dì

cafa fua , ÓV andar di qua,& di la, come hauea fatto lui, che per

amor del Re di Spagna era andato in molti luoghi per fatisfar

alli noftri, accioche potettero caricare le loro naui, & ritornar in

Spagna,& che glipregaua che voleftero più pretto futte pottìbi*

le ritornare'dinuouo a quello viaggio
,

p& venirtene a
v

vendicar

la morte di fuo padre, qual fu morto in vna Ifola detta" Buru*
L il
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poi ditte che gl'era vfanza, quando le nau! d papuano del Tuo
porto, che fé li faceua vn conuito, dellaqual cofa lui non voieua
mancare* Li noilri vdite quelle parole ringhiarono grandemen
te il Re, dicendoli che di quello fuo buon volere, & officio fatto
per loro ne raccontariano il tutto alla Maefla dell'Imperadore,
qualne eerria grata memoria,& che con l'aiuto di Dio ternaria
no più predo che potettero, fcfariano le fue vendette, & circa
il conuito cheli voieua fare , lo ringratiauano fimiimente , dicen
do che non poteuanflar più in quel luogho,&che non voieua
no che li facette conuito alcuno, & quello li dittero hauendo me*
moru ddfuenmrato conuito, che li fu fatto in Tifola di Zubut
doue perfero il Capitano loro con molti compagni 11 Re da*
poi molte perfuafioni dittelt al contrario,?* tra le altre chel tempo
non era buono per partirli allhora ,&che per le molte battezze
di terra, non era lordine delle acque per nanigare, & finalmente
vedendoli animi delli noflrl alquanto alterati, & che dubitaua#
no, fi fece portar il libro dell

7

Aicoran (no.de primamente bacian
dolo ,& m-ttendolo tre o quattro volte Copra la ma teda, dicen*
do alcune parole giuro per lo Alcorano ,qual haueua in le ma*
ni

,
dì voler efler Tempre amico dei Re di Spagna ,& d cena que

fte parole piangendo, per laqual cofa li noflrì indotti da quelle
fue perfualioni recarono anchora in quel luogoa ^giorni, doue
intefero,come molti delli huomini principali del detto Re io ha
ueano. confortato che amazzatte tutti li noflri, perche faria cofa
gratittsma alli portoglieli, & chel Re gli hauea rifpoflo, che non
Io. farla mai per cofa alcuna*

ALh\27,di Nouembre venne vn gouernator di Macchiala!
quallinoilri fecero alcuni prefenti,qual ditte che mandarla

loro gran quantità di garofani,& quello gouetnator fi chiamai»
Humar, &era huomo di anni. Zf.

AL!i«5»&-6«di Dicembre comperarono lì noilri affai garofa*
flipper quattro braccia di panno detto fregato vn Bahar di

garofani, per dodici catenelle diottone,che voleuano dodecifo!
di, cento libbre di garofani, & non hauendo altro da contracaro
biare cominciarono li noilri adarle cappe di panno ,& le carni*

eie* Alli*7,del detto mefe vennero tre figliuoli delRediTarena
te con Pietro Alfonfo Portoghefe,& con tre loro mogliere,alli*

qual li noilri fecero alcuni doni, & quando Ci partirono per farli

honore (caricarono alcune bombarde» tutte quelle genti Ci huo-

Emmmiwm
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mini come femine vanno Tempre Teak?,

94 p, L\uy. di Dicembre vennero molti alle noftre nani infierne

l\eon il Re, & Tua moglie , & fimilmente Pietro Alfonfo, & fua

moglie , & anchor che detto Pietro inuitaffe li noftri à voler an*
dare nel Tuo Prao,mai vivolfero andare, ne fimilmente permife
ro che alcuno entraffe nelle tor naui,& quello faceuano, perche
haueano pur intefo che quefto Pietro era grande amico del Ca
pitano che ticn il Re di Portogallo nella Citta diMalacha ,&du
birauan chel non fofle venuto con qualche inganno per pigliar

li, & farli prigioni,

95 A Llijf.di Dicembre venne il Re di Bacchian , & meno fecò
i\ynfuo fratello

,
qual piglimi per moglie vna figliuola dei

Re dì Tidore quelli che eranoin fua compagnia poteuano eflef

circa. no,à ponauan molte bandiere fatte di penne di papagalli
bianche gìa!!e

; & rofTe , fonauan molti corni , eranui anchora
duoi Prao con molte donzelle per far prefenti alla nuouafpofa,
& quando palarono apprefto delle noftre naui,furono (aiutati

con le artiglierìe» 11 Re dì Tidore Venne ad incontrarlo, àc per
che è v 'ansa fra quelli Rexhe mai vn fmonta in terra dell'altro,

pero il Redi Bacchian,comelovidde vmire,& che egli entro nel
fuoPfacJilfuodelfuotapeto fopra qual fedeua,& fi mife da vna
bari da di quello* Il Re di Tidore non volfe anche lui feder fo*
pra il tapeto,ma fi mife dall'altra banda , & cori niffun fedeua
fopra il tapeto . li Re di Bacchian dono al Re cinque parole
perii matrimonio che fi faceua difuo fratello ne la figliuola di
quello» Parole fono drappi d'oro ,& di feta , che fi fanno nel pae
fé di China,& fono molto apprettati fra quelli popoli,& tutti limo
ri,quando fi vogliono honorare, fi veftono di quelli drappi*

6# TL fequente giorno il Re di Tidore mando il definarealRedi
lBacchian per cinquanta belliflìme giouani vedile di drappo
di feta,cioe

v

dalia cintura fino alle ginocchia,^ andauano a' due
a due con vn huomo in meso di quelle , ciafeuna portaua vn
gran piatto pieno di alcuni piatti piccoli di diuerfe viuande di
li huominiporrauano il vinoin gran vafi, ma dieci di quelleche
haueano maggior età portauan alcune mazze , & cefi vennero
al Prao

, di prefentarono tutte quelle cofe al Re di Bacchian
qual fedea fopra vn tapeto, fchauea difopra vna cortina roto*
& gialla, poi il Re di Tidore mando anoi alcune capre, Coches'
vino,& altre cofe da mangiare^ noi metterne tutte due lena*
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ui adordme,& le bandiere al vento, fopra lequali era fa croce
dì San Iacopo di Galitìa con vn motto che diccua, quella e

v

la fi

gura della note buona ventura»

qy TL giorno feguente li noftri donarono al Re di Tidore alcuni

JLprefenti ciò è alcuni pezzi di artiglieria pìccoli, come fono ar*

chibufi,& quattro barili dì poluere, & alcuni bicchieri di vetro,

& prefono otto botte di acqua perciafcuna naue, Il Re deBa
chian in fegno di far cofa grata aili noftri , volfe in compagnia
lorofmontar in terra, con molti delli fuoi Indiani,&fempreauan
ti del detto Re andauan^huomini con li flocchi nudi, che tene
uan in mano leuati. & venuti oue era il Re di Tidore,& tutto il

reflo del popolo, difle che ogniun poteua intendere, che lui vole
uà eflfer fempre amico, & feruitore del Re di Spagna, & guarda
ria a fuo nome tutti li garofani lafciati da.Portoghefì,fìnoa

v

tanto
che ritornaflero li noftri vn'altra volta* ne più ne era per dar ad
alcun altro, fé non con licentia de noftri, & fece vn prefente di

io, Bahar di garofani,che fallino portati al Re di Spagna, ma
elfendo le nauicariche,non li poteronleuar tutti* Limando an
chora duoi vccelli morti bellilTimi* Quelli fono della grandez'
za di vna tortola, latefta piccola con il becco lungho,& lunghe
le gambe vn palmo, &fottili,non hanno alie,ma in luogho di quel
le penne lunghe di diuerii colori, la coda com'è quella della tor

tola tutte le altre penne fono d
7un coIore,come tane

s

ouer roua
no, eccetto quelle che fono delle alie* ma non vola fé non quan*
do e vento* Hanno oppenione quelli mori che quefto vccel*

Io venghi dal paradifo terreftre , de chiamanio Bolon diuata

,

cioèvccelio di Dio* Il Re di Bacchian e
v

d'età di circa,7o.annI*

98 \ 7N §lorno iJ ^e di Tidore mando a dir aili noftri. che Ha*

V uan ne la cafa della mercatantia che di nette non fi pm
tìffino di cafa, perche fono alcuni de fuoi, quali vanno di notte,

& non parche faccino mal alcuno, ma come truouano alcun fo

reftiero, gli toccano le mani con vn vnguento,& fubìto quelli,

che fono ftati tocchi con tal vnguento,li amalano,&in treoquat
tro giorni muoiono* Intefero anche di vna nuoua fuperftitione,

che vfano quelli popoli,che come fanno vna cafa dinuouo,auan
ti che vi vadinoad habitar dentro, li fanno gran fuochi allon*

torno, & conuiti di tutti i lor aiiìici, poi appiccano fotto il tetto

della cafa, vn poco di qualunche cofa che fi truoua neFifola ,ac

cloche mai tali cofe non pollino mancare a gli habitanti in quella.
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In quella Tfola fi truoua gengeuo,6V mangiali verde come fé fuf

fé pane,per non efler cofi forte verde, come fecco. Ilgengeuo

non e" arbore, ma e
s
vna pianta piccola, & crefce fuor della ter

racon certi rami lunghi vn palmo, come fariano quelli della can

na con foglie limili, ma più u*rette , & più corte, lequalinon foj

no buone a cofa alcuna, ma fola la radice è buona , che e" il gen

geuo* Quelli popoli ne Cogliono feccar mettendolo in calcina,

accio che duri più lungamente*

09 T)^rche *a Piattina fequente li noftri voìeuan partir dalle Mo4
J

JL Iucche il Re di Tidore , di Gilolo , de di Bacchian voìeuan

venir ad accompagnare Ienoftre naui fino alla punta di vnalfo

la detta Mare , ma fi fcoperfe che vna delle due noftre naui face

uà acqua grandemente
,
perilche reftarono anchora tre giorni,

ma vedendo che non fé li poteua trouar rimedio alcuno, fé non
con gran tempo,&fpefa,li noftri fatto configli© infìeme delibe*

rarono lafciarla, con ordine che dapoi che fufTe acconciale ne
veniiTe in Spagna meglio che potette»

'

ALifcu.di Dicembre il Re di Tidore venne alla naue, qua!

fi partiua, & detteli duoi' piloti pagati per condurla fuor

deirifola , dicendo alli noftri
:
,cheaIlhora era buon tempoperpar

tire, dette anchora alcune lettere che mandaua alia Maefta del*

Tlmperadore, de prefero licentia dal Re fcaricando tutte le arti

gliene* 11 Re fidoleua forte per il partire de noftri, òV non pò*
te contenere che montato fopra Vn fratello non volefle venir an*

chor vn poco drieto alli noftri, & di nuouo lagrimandoabbrac*

ciarli,& cofi fi partirono» Il gouernatore del Re venne con li no
firi fino al'Ifola detta Mare, doue fubito li noftri fmontati ,&an
dati a

v

far legne,ne caricarono la naue, & prefero la via verfo

Gherbino, 6C ne la naue erano da*^6* in tutto con,15. Indiani

apprettò* In quella lfola di Tidore habita vna perfona che
e
v

nella fua fede di quella reputatione che e
s

vn vefcouo nella no
lira, & quello che allhora fitrouaua hauea,4o.femine,& infiniti

figliuoli,& figliuole,

fot "JN tutte lelfole delle Molucche fitruouano garofani, gengeuo,
JLSagu che e

s
il pane,che riabbiati! detto, che fi fa di legno, rifi,

capre
,
pecore

,
galline,fichi , mandorle

,
pomi granati dolci,& gar

bi , aranci , limoni , batates , mele , qual fanno alcune mofehette
minori che le formiche, & lo vanno à fare neli arbori, Canne di

zucchero, olio di Coche, melloni, zucche, vn frutto che rinfre

\
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fca grandemente detto Camufica!,* vnaftro (Imìle alfe peiche,
& altre cofe da mangiare, papagalli bianchi quali chiamano Ga
tarati, de altri rofli detrì Nori, ftvnde rodi valvn Bahar di ga*
rofani,& parlano più perfettamente che non fannoli altri* An
chora non erano paflati cinquanta anni, che inquefte Ifoleven
nero ad habitaremori, perauanti erano habitate da Genrilt,delli
quali anchora mokine habitano nelle montagne,& li detti Genti

irti B faceuan poco conto de garofani,

L Ifola de Tidore e
s

fopra PEquinottiale verfo il noftro Polo
circa minuti.: 7* & di longitudine dfdonde partimmo.tji,

grado* dal arcipelago doué eTIfola Zamal nominata da noftri
de Ladri noue gradì , & mezo,& corre alla quarta di Oftro Gher
bin,& Greco tramontana . Terenate e

s
fotto la linea dell'Equi

nottiale verfo l'Antartico quaranta minuti Mutir erottola Ut
nea appunto* Macchian e' verfo l'Antartico quindici minuti,
& Bacchian vn £rado,frfono quelle Ifole come quattromonta
gne acute, eccetto Macchian, che non e acuta . & la maeeiore
di tutte e

s

Bacchian,
hB

io* "KTAlligando alloro camino li noftri pacarono quefte Ifofe
' IN Chacouan, Lagoma, Sico, Gioghi, Gaphi , Nela Ifola di
Caphigli fu affermato dal Piloto che habitauan huomini dui*
li di ftatura molto piccoli, quafì come nani , & erano ftati fogj
giogati dal Re di Tidore, alquale vbidiuano* Paflaronopoi per
Faltre Ifole andando tra ponente de Gherbino,& feoprirono ver
foOftro alcune Ifole molto pericolofe per molte fecche,& bafle,&
fmontarono in vna detta Sulacho

,
qual e

s
lotto la Linea del*

l'Equinottiale verfo l'Antartico duo, gradi, &,5o.leghe lontana
dalle Molucche. Gli huomini di quella ifola fono Gentili,^ man
giano carne humana, vanno nudi fi gli huomini, come le femi
ne,eccettoche portano vna feoma larga due dita intorno le par
ti vergognofe* In molte altre Ifole alledetre vicine mangiano
carne humana* poi colmeggiando due Ifole chiamate Lumatola
Tenetum fio*legheda Sulacho nela medefima via.trouaronovna
Ifola detta Buru,qual e

s

molto grande, oue Ci truouano riiì
;
por

ci,capre, galline, Coche, canne di zucchero, Saghu, fichi, man*
dorle, mele, che poi che l'hanno colto lo inuiluppano in alcune
foglie fecche al fumo, & ne fanno vn inuolto lungo

, qual chia
mano Canali, fi truoua anchora vn frutto detto Chiarch,qual
e" molto buono,& ha alcune cofe a' modo di groppi di dentro

& di fuori



Bc di fuora,vanno nudicome li a!trl,& fono Gentili,^ non hanno Re,
& quefta Ifola diBum e* tee grad^&meso fatto la Linea dell'Equinot
fiale verfo l'Antartico,& lontana dalle MoIucche<7^leghe, Verfo le

uante df detta Ifola n'e* vn'altra lontana circa,io,leghe
7
quaI e molto

grande, & confina con l'Jfola di Giiolo habìtata da mori
;
& Gentili,, 6C

fi chiama Ambon, Li mori habitano vicini al mare. Li Gentili fra ter

fa^mangiano carne fiumana , nafeono in quella tutte le cofe che hab<;

bian difopra detto. Tra Buru, de Ambon fi truouano tre Ifolecfrcun

date tutteda fecchechiamareBudia,Celaruri,& Benaia,& di la da que
fte,4^leghe e'vnaltra Ifola detta Ambalao*

104 T Ontan dali'Ifofa di Buru circa^Icghe alla quarta dì Oftro verfo

l^j Gherbin fi truoua Bandan che ha,t 2, 1 fole intorno di fe,oue nafee
fa nocemofeada, & la maggiore lì chiama Zorobua, In quefta non fi

truoua fé non il pan che fanno di Sagù, de d
7un certograno detto Ma

hìz,rifi,Coche,fichi,& fono tutte vna apprettò l'altra* Li habitatori

di quelle fono mori
7
&Don hanno Re,Bandan e verfo l'Antartico fot*

tol'Equinottialegradi^é.atperlongimdinejèOt&mezo^perchere
ra fuori del camino,qual faceuan li noftri,p qfto nonvivolferoandare*

ìoe
"ÒArtendofìda Buru alla qrta di Gherbinverfo Ponente arriuarono

lo
> X a tre Ifole vicine vnaaraitraZoIot,Noceuamor

;
&Galia

;
&pa(ran

do fra due difeefero in vna Ifola che haueua montagne altiflìme detta
Mallua* Li habitatori fonohuominì faluatichi,c< beftiali, & mangiano
carne fiumana,vano nudi

;
eccetto che portano quella feorza , che hab

biam detto,& quàdo vanno a' combattere fi mettono alcune pelli grof

fé di Bufalo dauanti& dfdietro * adornano loro figliuoli con alcune
corniuole legate infietne condenti di porco,& co code di capre appic
catedauanti,&di dietro*portano li capelli trappaflati'per alcune can
ne da vna banda all'altra , la barba inuiiuppata in foglie,& mefla poi
In vna cannaumilmente che fa rider chi gli vede Lì loro archi, 8*

Treccie fono fatte di canne, & hanno certi facchi fatti di foglie di arbo
te,neiliquali portano il bere,& mangiar loro* Quando le loro femi
ne viderolinoftrifmontare,li vennero all'incontro con liarchi,&frec
eie* come li noftri moftrarono di voler dar loro alcuni prefenri, fubiro

fecero amicitia. Li noftri fletterò, 1$, giorni in quefta Ifola per accon^
dar le bande della naue che faceua acqua, vi trouarono capre,galline,

Coche,Pepe lungo,& tondo* 11 Pepe lungo nafee d'una pianta.ouer
arbore limile alla Hedera,cio è che è fleflìbile,& fìappeggia aglialberi

& il frutto e
s

appiccato al legnoja foglia e'come quella del moro,& fi

chiama Luli* il Pepe tondo e
s

quali di fimi! pianta come del fopra*
detto,ma nafee in vna fpigha come e

s

quella,che fi vede^del fermento
M

1



dì India, & fi fgrana ,& chiamatilo Lada, Tutti \i capi fono pieni di R
mii Pepe*jireferovn huomo ql gli Capette còdurre ad alcune Ifole p ha
ueralcuevertouag{ie,qfta Ifoia diMalIuaé verfo l'Antartico fottol

7

E(|
nomale, 8,gradi

;
& mezo,&haa 6 9,gradi,&,^minuti di iògìtudine.

loé T k Piioto vecchio delie Molucche ditte alli noftri che nò troppo lori

I tano era vna Ifoia detta Aruchetto
;
doue glihuomini,& femine no

fon maggiori divn cubito?& hanno l'orecchie tanto grandi, chefo*
pra vna fi diftendono,& con l'altra fi cuoprono,fonola maggior parte
fofi

;
& nudi,& corrono forte. Le loro habitation fono cauerne fotto

terra
;
mangiano pefei, & vn certo frutto bianco

;
che crefee ne la feorza

di vn arbore,qual frutto e
s

limile ad vn coriandolo confetto,qual chia
mano Ambulon, Li noftri non andarono a

v

vederli perche il ven«
to,& correntia dei mare gli era contraria -fii reputaronoquello che fu
brodetto di detti popoli, efltr fauole,

f07 A ^2f*àiGmaÌQii$22:fiì partirono da Maliuay&alli,2tf, arriua*

X\ tono advna grande Ifoia lontana da qlia cinque leghe traOftro,
fcGherbin nominata Timor, & Antonio Pigafetta andò a parlar af

principal delia terra detto Amabao per hauer vettouaglie, qualgli ri',

ipofe che era contento di darli bufali, porci,& capre,ma non poteron
tettar d'accordo,perche domandaua troppo per vn bufalo,& li noftri

hauean poche cofe da cambiare,^ dubitauan della fame,pcro elTendo
venuti molti di quelli popoli nela naue,ne ritennero vn principale, SI

vn fuo figliuolo,quale era di vn luogho detto Balibo,& per paura che Ù
noftri nò gli amazzafTero,iÌ donarono vn bufalo, dnquecapre,&duoi
porci,& li noftri li lafciarono andare,dandoli certe tele ,& drappi di fé

tadi India
;
& di cotone, mannarette,coiteUi,fpecchi,&:forbÌci,{ìche

fi contentarono^ Tettarono quieti, Quelle genti V3nnonude,& por
tano appiccate à gliorecchi

;
alle braccia , & al collo certe catenelle fatte

d'oro. Le femine con gran diligétia attendono a femir gli huominù
foS JN quella Ifoia fi truoua il legno del Sandalo bianco, gengeuo, bufa

J.li,porci,capre,gaÌÌine
J
rifi

?
fichi y canne di zucchero, aranci, limona

mandorle, fagiuoli,& altre cofe da mangiare, papagalli di diuerfi

colori. Quattro fratelli fono Re di quella Ifoia, & le habitationì fo

no in diuerfe parti, in vna delle quali e' detta Cabanaza«(ì truoua ira

vna montagna affili oro , à pefo del quale fanno gli loro baratti*

Quelli che habitano nela Giaua , Se ne le Molucche,& in Lozon,& ira

tutte quelle altre pani, vengono qui à comperar il Sandalo,

109 (~*\ Vefti popoli fono Gentiii,c\ dicono che quàdovanno a tagliar

y^ il legno del Sandato appartare il demonio indiuerfe forme, &
^*"dice loro fé hanno bifogno dì alcuna cofa che la dimandino ,&
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per tali apparìtfoni molti di loro danno amatati lungamente* Il San
dalo fi taglia advn certo tempo della luna,altramece non farla buono.
fanno baratto di Sandalo con panno rollatela,aceto/erro, chiodi

Quella Ifola e tutta habitata , & molto lunga da Leuantein Ponente,

& largala meta da tramontana verfo Oftro, & è verfo l'Antartico fot

tola Linea dell'Equinoziale* io» gradi ,&Ajq> di longitudine ì In

tutte quefte Ifole che habbiam difopra narrato,quali fi pofTon chia

mar come vn Arcipelago regna la malaria di San lob, più che in

alcun altro luogho del mondo, li popoli la chiamano il mal di Por*
toga!lo,& noi altri in Ital.a ; il mal franzefe»

LOntan di li tra Ponente,* Maeftro fi truoua vna Ifbla detta Eude
doue nafee molta cannella» li popoloe

s

Gentile, & non hanno
Re»& nel camino fi truouano molte! foie vna drietoal'altra fino alla

Giaua maggiore, di il capo di Malacch a. La maggior Citta di Giaua
fi chiama Maghepaher,& il Re di quella e

s
il maggiore di tutta HCola*

Giaua minore è grande come Titola di Madera , &eN
appreflb Giaua

maggiore meza legha» Intefero da alcuni mori che vennero fopra la

naue che nela Giaua maggiore
7
quando muore vn huomo principale

Ioabbruciano^ quella delie Tue femìne,che e' fiata moglie principale,

fi adorna tutta,& fi corona co fiori,& fedendo fopra vna fedia fi fa por
tare da tre o quattro huomfni,& ridendo,& cófortando li fuoi pa remi,
li dice che non piangano,pche la fé ne va a cena con il fuo marito,^ £
dormirco lui quella nofte,& poi portata doue è il fuoco,che abbruccia

il marito,!! volta di nuouo verfo li fuoi parenti , & li conforta vn'aitra

Volta , de lei medefima fi butta nel fuoco doue fi abbrucia Laquat
cofa quando lei non facefie, non faria tenuta donna dabene,ne ve
ra moglie di fuo marito.

INtefero anchora che difopra Giaua maggiore verfo tramontana è
vn golfo grade detto della China

;
ilqualegliamichichiamaua Sino

Magno, nelqual fi truouano arbori grandiflimi,doue habitano vccelli

di tanta grandezzate leuanoin aere ogni grande animale , & quelli

arbori fi chiamano Bufathaer,& gli frutti loro fono maggiori che coco
merio voglian dire angurie» Li popoli truouano detti frutti ne Ima
re, & le mmfic altri nauilii non fi pofTono approflimareagii arbori fen

za gran pencolo, franche quefte cofeefii (limarono che fulTerofauole»

IL capo di Malaccha e vn grado,& mezo fotto la linea dell'Equino?*

tiale verfo l'Antartico.alla banda di ieuante di quello capo corre la

colla molto lungha,& fi truouano molte terre,& Citta,!!nome d'aicu*

nefonoCingapola che e il capo» Pahan Calantan,Patani Braalin
;
Be

neu Longon, Tudia doue è la Qtta,oue habita il Re de Sian
,
qual li

M il
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chiama Siri Zacabedera,fe Citta fono edificate come le noftre fugget
te al Re disiali* Dapoi i! reame deSian Ci truoua quello di Comag*
già,* di Chiempa,douenafce ii Riobarbaro,del quale fono diuerfe op
pimonì, chi dice che Fé radice,* chi arbore putrefatto,* fé non fuife
putrefatto non haueria coli grande odore, & chiamante Galama,
ApprelTo di quefto li truouala gran Chinaci Re dellaqualee'il magli
giordi.tutti li Re deimodo,*fi chiama SaneoaRaia,Et tutte afte cofe
chediTotto fi' dirano,itefero da vn moro che era ne rifola di Timor,
lequali no habbian voluto iafciar difcriuere,ta! qual ie fono,cioe

s

che il

detto Re ha fotto il fuo imperio*70,Re coronati,* ha vn porto di ma*
re detto Canthau,* due Citta principali cioè' Nauchìn , * Cònulaha
doue lui fuol habitare,* fempre tien quattro de fuoì principali appref
fo il fuo palazzo,cioe

v

vn verfo leuante,l'altro verfò ponente, l'altro a
v

mezo di
;& l'altro a tramontana,* ciafcun da audientia à quelli che ve*

gono da quelle parti. Tutti li (ignori della India maggiore,* di quel
la di [opra danno obedientia à quello Re, * per fegno che fìano veri
Vaffalli, ciafcun tien nella piazzà,che e' in mezole loroCitra,vn ani
mal detto Lince

;
che e

v

più beiio
;
chevn leone,* il figlilo del Re,di Chi

na e la Lince,* tutti quelli'che vogliono andar a
s

China portano que
fio figlilo di cera,ouer fopra vn dente di elephante, altrimente non lo
lafciariano entrar nel porto* Quando alcun Re e inobediente al Re,
lo fanno feorticare, * infalata la pelle,* fecca al fole la empiono di

}
pa

glia
;
o,di altra cofa,* la fanno dar con il collo baffo,jpofta nella piazza,

fopra qual cheluoghoeminente
;
accioche cìafcuno la vegga. 11 Re no

fìlafeia mai vedere da perfona alcuna,* quando'li fuoi corrigiani il vo
gliono vedere, lui difeende dai palazzo in vn padiglion che e

s

ricchfffi

mo,accompagnato da fei damigelle fue principali
;
quali fonoveftite co

me lui,* di quello entra in vnferpente detto Nagha,che e
s

la piu
fma

rauigliofa,& ricca fabrica del mondo, *es
pofto nella corte maggiore

del palazzo,* il Re entra dentro con le prefate donne, per non effer

conofeiuto tra quelle,lì Tuoi guardano per vn vetro che e pofto nel
petto del detto ferpente,* veggono il Re,* le donne,ma non poffono
difcernerequalfìail Re. Detto Re fi marita con le forelle, accio chel
fangue regale non fi mefcoli con il fangue daltrui , 11 fuo palazzo
e'eircundato da fette muri larghi grandemente vn dall'altro,* in
ciafcun di quelli tali circuiti fìanno dieci mila huomini, che fanno la

guardia al paiazzo
;
fino tanto che fuona vn certo fegno. poi vengono

altri diecimila in ciafcun circuito,^ coli fi mutano di di,*di notte*
In quello palazzo fono*79*fale oue Hanno infinite donne , che feruo
no al Re,* hannofempre torcie accefe per moftrar maggior grandes

ftmmsssuszi^^
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za,chi volefle veder tutto quello palazzo contornarla tutto vn giot^

nostra le altre vi fono quattro fale principali,doue alcunevolte il Re da
audiétia alti Tuoi principali;vna dellequalie tutta difotto,& difopra co^

pena di metallo,vn'altra tutta di argento,& vnaltra tutta d
7

oro,& lulti

ma coperta tutti li muri di perle,& gioie pretfofifTime, Quado li fuoi

vaflalli gli portano oro,o altra cofa pretiofa , la mettono in quella fala.

& dicono qfto fia ad honor,& gloria del noflro Santhoa Raia Que
fte genti di China come difTe il detto moro/ono bianche,^ vannovedi
te,come noi,& mangiano fopra tauole come noi,& hanno la croce,ma
non fanno perche la tengono* InChinanafceilmufchio da vna be
ftia,che e'fimil ad vn gatto,qual mangia divn legno dolce

?
gro!Tovn di

to,& e" chiamato Comaru* Dietro alla colla di China fono molti pò*
poli

;
come di Chenchii,doue Ci truouano perle, & qualche legno di Cà

nella,a«: li popoli detti LechiidoueeMl Re di tVJoin,qual ha fotto di fé

22,Re,&iui e
v

fuggetcoalRedi Chinarvi fi truoua anche la gran Ciw
ta detta Cathaìo orientale,^ molti altri popoli in detta terra fermai
tragli altri,alcuni di coflumi fi beftiali,che come veggono il lor padre,
& madre vecchie* mal gagliardi gli amazzano , accioche non tra*

uaglino più in quella vita-, & tutti quelli popoli fono Gentili.

ALli.xi*di Febraioa {^partirono dall'lfolade Timor ingolfando
fi forte nel mare grande,qual fi: chiama Lantchidol,& prefero il

fuo camino tra Ponente,& Gherbin
?
iafciandoa' mandritta laTramò

tana,per paura che andando verfo la terra ferma, non Mèro veduti
da Portoglieli^ pacarono di fuori delFlfola di Samotra chiamata co
me habbian detto dalli antichi Taprobana

;
lafciandopur a'mandiritta

fopra la terra ferma Pegu Bengala Calicut Cananor,& Goa Cambaia
Co!fod

7

ormus,& tutta la Coda de L'india maggiore, Et p pattar più fi

curaméteil Capo di buona Speranza che e" fopra l'Affrica, andarono
verfo il,polo Antartico circa*42 +gradi

;
& dimorarono fopra detto Ca

pò da*7*fettimane volteggiandofempre con le vele fufo,perche li tira

uan in prua venti da Ponente,&>da Maeilro,che nò g'ilafciauanjpafla

re,&hebberanchora non poca fortuna* Il,Capo dì buona Speranza
e
s

verfo il polo Antartico difotto"dalì
?

Equinotdalegradi.34,& mezo,
&.f6oo,leghe dai capo di Malaccha,& t i\ maggiore,& più pericolofo
Capo,che fi veggha fui mare di tutto ii mòdo. Alcuni denoftri fi p ma
camenrodivertouagh'e

;
comeperefferama!ati,voleuano andar advn

porto fopra l'Affrica de Portoglieli detto Monzanbich,li altri diceuan
che piUfprello voleuan morirebbe non andar al diritto in Spagna,pur
finalmente co l'aiuto del Signor Iddio pacarono detto Caponòtrop
pò lontani, poi cominciarono a nauigarealia volta di Maefiro duci
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mei? cótinuifenza mai toccar porto alcuno,* In quefto tempo ne mo*
rirono circa*: i ,g diuerfe caufe,quali buttauan in raare

;& pareua che lì

chriftiani andaffero al fondo con il vifo volto in (ufo , & li Indiani con
il vifo in giufo

;
& fé Iddio n5 li hauefle dato buon tempo tutti moriuan

di fame. Finalmente affretti da neceflitatrouandofìmezì morti anda
rono advna Ifola di Capo verde detta San Iacopo dei Re di Portogal
lo,douefubitofopra vn barello mandarono in terra a dimandar vetto
uaglie,facendo con ogni amoreuolezza a faper à Porthogefì li loro in
fortunii

;
& trauagii,& delle nuoue delli fuorché fi truouano nele indie,

Oc con tanto buone parole
;
& carezze che feppero fare

;
hebbero alcune

mifure di rili,& volendo tornare pur per|rifi furono ritenutu^huomi
ni

;
quali fi erano afli'curati difmontare in terra Li altri rettati in mare

dubitando dinon efler anchora loro preii con qualche arte,fi partirò*
no facendo vela*&alli*7* di Settembre con l'aiuto d

7

iddio entrorono
nel porto di San Lucar vicino iSibilia/oiamente^&huominija mag
gior parte amalatulrefto dUty» dipartirono dalie Molacene parte
morirono di diuerfe maiattie

;
& alcuni anchora furono de capitati nel

la Ifola di Timor g fuoi delitti^ giunti in quefto porto di San Lucar
per il conto tenuto di giorno in g!orno

;
haueannauigato da quattordi

ci mila quattrocento àfeiTamaleghe^ircundando tutto il mondo dal
Leuante in Ponente, Allindi Settembre vennero in Sibilla, & fcari

careno tutta lartegliaria perallegresza j 3c tutti in camicia^ fcalzi con
Vn torchio in mano andarono £ ringratiare alla chiefa maggiore il Si

gnor Iddio che glihauefle condotti falui fino a quel punto*

DApoi alcuni giorni Antonio Pigafetta fi parri,& andò alla Citta

di Vagliadolit
;
doue fi trouaua la Maefta deirimperadore,iIqua

le non potè apprefentareoro,o
?
argento,o,pietre pretiofe che foflero

degne della grandezza di tanto principinia li date vn libro fcritto

di Tua mano,oueerano notate tutte le cofe accadute di giorno in gior

no in quefto viaggio Di li poi partitoli andò a Lisbona al SerenifTi*

mo Re di Portogallo
;
alquai diffe tutte le nuoue delli fuoi huomini.che

hauean trouatifinell Ifole delle Molucchecome in altre parti* Oapoi
di Spagna fé ne venne in Francia

;
doueapprefento alcuni doni delle

cofeportatedi quefto viaggio alla Sereniffima Madama la Regente

madre del potentinimo
;
& ChriftianiiTimoRe di Francia. Finalmente

venuto in Italia prefento umilmente quefto fuo libro al ReuerendìiTi*

mo gran Maeftro di Rhodi Meflfer Philippe VilliersLifkadam*
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Capitolo,VL
A Lcune parole che vfano le fgenti ne

J\ la terra del Brefìl.

Ilfuo tormento che par ceci

Farina

Vnhamo
Coltello
Pettine

Forbici

Sonagli Itanimaraca
Più che buon iuin maraghatum
Cap.i }. Parole del gigante qual prefero
appretto il fiume di Sanluliano

Mahiz
Hus

Piuda
lade

Chignor
Pirene

Capo
Occhio
Nafo
Superali!

Boccha
Dente
Lingua
mento
Pelo
Gota
Man
Palma
Dito
Orecchia

Mamella
Petto

Corpo
Camba
Piedi

Tallon
Lafuola
Cuore
Huomo
Acqua
Foco
Fumo
Non
Si

Oro
Azurro
Sole
Stella

Marc
Vento
Tempelfa
Pefce

Mangiar
Scutella

Her
Othcr

Or
Sechechiel

Piani

Sor
Schial

Sechen
Afchie

Ohumoy
Chone

Caneghin
Cori
Saue

Othcn
Ochiì

Gechel
CofT
Tehe
There
Perchi

Cho
Califchon

Oli

Glialeme
lacche

Chen
Cei

Pelpeli

Sechegli

Calipecheni

Setreu
Aro
Oui

Ohone
,'Hoi

Mecchiere

Elo

ftpronominaua il tutto nella'gola»

¥) Arolechevfano li habitatori dell'In

X fola de Tidore
Dio Ala
Chriftian Naceran
Turco Rumno
Moro Mofeliman
Gentil Cafre
Loro preti Maulana
Huomo Horan
Huomo fauio Horanpandita
Padre Bapa
Madre Marna abui
Loro chiefa Mefchit
Figliuol Anach
Fratello Sandala
Sud auo Mini
Suofocero Mintuha
Suo genero Minante
Moglie Porampuam
Capelli Lambut
Capo Capala
Fronte Dai
Occhio Matha
Supercilii Chilai
Palpebre Chenia
Nafo ldon
Bocca Malut
Labra Vebere
Denti Giggi
Ginguia 101
Lingua Lada
Palato Langhi
Mento Agai
Barba langhi
Mafcella Pipi

Orecchia Talinga
Gola la her

Collo Vidun
Spalle Balacan
Petto Dada
Cuor Atti
Mamelle Suflu
Stomacho Parut
Corpo Tundunbatu
Gambe Mina
Talon Turni
Piede Badi
Suola Empacachi
Vnghia Cucii

L>
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